V*V 


'"•■     '  ■ 


T^k 


■ 


Presehted  to  the 
library  qf  the 

UNIVERSITY  OF  TORONTO 

by 
PROFESSOR.  W.H. 
CLAWSON 


BIBLIOTECA 

CLASSICA   SACRA 

O   SIA 

RACCOLTA  DI  OPERE  RELIGIOSE 

DI  CELEBRI  AUTORI 

EDITE    ED  INEDITE 

DAL    SECOLO    XIV.    AL    XIX. 

ORDINATA  E   PUBBLICATA 

DA    OTTAVIO    GIGLI 
Sec.  XIV.  -  Tom.  XV. 


OPERE 

EDITE   ED  INEDITE 

DEL 

P.    DOMENICO  CAVALCA 


TOMO  I. 


4846 


HSIO 
cò2 


FEBH166     V 

1048. CA 


FAC-SIMILE 

DI    UN   BRANO   DELL'AMMONIZIONE   A    S.    PAULA 
COME    LEGGESI   NEL    CODICE    DELLA  B1BLIOT.   DI   S     PANTALEO 


^eù-fco  lerotiimù  nfcApmìà  $&ì\*ahf 
*}V2tfc  <h^>  iteòùvia  rfmmtn  i^nmàt 

ffof hòìì&~ì>frmii  tUìfTl  7(0x0  *xì>lCfr 
trmónCtiQYìQ- 


(  Opere  del  Gamica  ) 


TRATTATO 
DELLA  MONDIZIA  DEL  CUORE 

SEGUITO    DALLA. 

AMMONIZIONE  A  S.  PAOLA 

E    DALLA 

ESPOSIZIONE   DEL   PATER   NOSTER 
OPERETTE   DEL 

P.  DOMENICO  CAVALCA 

RISCONTRATE  SU'JWIGLIORI  CODICI  E  PUBBLICATE 

DA  0.  GIGLI 


IL   PIÙ    BEL   FIOR    NE    COGLIE 


ROMA 

TIPOGRAFIA  DEI  CLASSICI  SACRI 
1846 


AL  MOLTO  REV.  PADRE 

DOMENICO    BUTTAONI 

MAESTBO  DEL  S.  PALAZZO   APOSTOLICO 


Padre  Maestro  Reverendissimo^, 


Ella  ben  conosce  di  quanto  gran  benefi- 
cio vada  debitrice  la  nostra  Italia  a  quei 
magnanimi  ed  eleganti  scrittori  ascetici  del 
secolo  XIV_,  i  quali j,  tutti  intesi  al  vero  bene 
deJloro  concittadini '_,  fecero  j  colla  sposizione 
delle  sante  e  benigne  leggi  deW  Evangelio  j  e 
de  buoni  reggimenti  civili ^  schermo  e  riparo 
alle  abbominevoli  crudeltà  e  turpitudini^  di 
che  erano  piene  tutte  quante  le  terre  italiane. 
Di  modo  che  gli  uomini  a  poco  a  poco  ad- 
dottrinati da  cotal  serie  di  scrittori j  potenti 
per  sapere  ^ragguar  devoli  per  santità  ^aggr  a- 


devoli  pel  loro  stile j  lasciate  le  prave  strade 
del  vizio  e  della  prepotenza^  si  misero  pel 
sentiero  della  virtù j  e  si  dettero  a  pratiche  e 
ad  ordinamenti  civili  più  miti  e  più  vantag- 
giosi. Fra  questi  scrittori  è  da  annoverare 
in  primo  luogo >  o  si  riguardi  il  numero  delle 
sue  opere 3  o  la  purità  y  la  grandezza  e  la  va- 
rietà dello  stile  in  cui  son  dettate^  Fr.  Do- 
menico Cavalca  da  Vico  pisano _,  di  quell'or- 
dine  medesimo j  che  non  lieve  onore  riceve 
dall' accogliere  nel  suo  seno  la  Paternità 
Vostra  Reverendissima  j  giustamente  subli- 
mata in  quella  dignità j  a  cui  non  si  ascende 
che  per  grande  dottrina j  e  per  ispecchiata 
virtù.  Credo  adunque  mio  debito  di  pubbli- 
care nella  mia  Raccolta  le  opere  di  questo 
esimio  scrittore.  E  perchè  si  abbiano  quali 
egli  le  ha  scritte  j  e  non  quali  sono  state  fino 
ad  ora  date  in  luce  errate  e  malconcej  ho 
impreso  a  riscontrarle  su  migliori  codici^  e 
alcune  ne  ho  aggiunte  che  ancora  rimane- 
vano inedite.  In  questo  volume  sono  tre  sue 
operette  scritte  in  istile  veramente  aureole  pie- 
ne d'insegnamenti  morali.  E  questo  m'è  venu- 
to in  animo  di  offerire  alla  Paternità  Vostra. 


Vero  è  che,  se  io  dovessi  farle  presente  di  al- 
cuna cosa  che,  non  dirò  agguagliare,  ma 
potesse  ricompensare  in  qualche  tenue  parte 
i  favori  ed  i  consigli  di  cui  Ella  m*è  cortese, 
e  co 'quali  mfè  dolce  conforto  e  saldo  sostegno 
ne' miei  studi,  non  potrei,  e  ciò  dico  sincera- 
mente, trovarla  :  ma  Ella  è  sì  cortese  ed  ha 
sì  intera  conoscenza  della  mia  persona,  che 
vorrà  tener  per  fermo,  che  io  le  faccio  questa 
offerta,  non  per  isdebitarmi  in  minima  parte 
degli  obblighi  grandi  che  Le  professo,  ma  solo 
per  darle  un  pubblico  segno,  qualunque  esso 
siasi,  della  profonda  stima  e  della  sincera 
riconoscenza  colla  quale  mi  profferisco, 

Della  Paternità  Vostra  Reverendissima, 


Devotiss.  ed  affezionatiss.  servitore 
0.  Gigli 


PREFAZIONE 


In  questo  primo  volume  delle  Opere  inedite 
del  Cavalca  si  contiene  la  Mondizia  del  cuore, 
V  Ammonizione  a  s.  Paola,  e  Y  Esposizione 
del  Pater  noster.  Il  Poggiali  aveva  già  notato 
la  prima  di  queste  opere  fra  le  inedite ,  alle- 
gando alcune  parole  che  trovava  scritte  nel  suo 
codice  di  mano  di  Pier  del  Nero ,  nelle  quali 
dalla  bontà  dello  stile  si  dubitava  fosse  del 
Cavalca.  Desiderando  io  di  stamparla ,  già  aveva 
in  animo  di  far  copiare  il  codice  stesso  del 
Poggiali,  ch'era  fra  i  libri  della  Palatina  in 
Firenze  :  quando  nel  recarmi  a  visitare  il  cor- 
tese e  dotto  Bibliotecario  della  Albani ,  il  sig. 
D.  Tito  Cicconi ,  da  lui  mi  fu  mostrato  un  co- 
dice membranaceo  segn.  n.  86  in-4%  nel  quale 
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si  conteneva  questo  Trattato  della  Mondizia 
del  cuore j  V  Ammonizione  a  s.  Paola,  e  Y Espo- 
sizione del  Pater  noster.  La  scrittura  era  del 
sec.  XV  molto  avanzato,  e  la  lezione  molto 
linda  in  quanto  a  sintassi  e  a  modi ,  e  voci. 
Quel  gentilissimo  signore ,  vedendo  eh'  io  V  an- 
dava guardando  con  diligenza ,  e  desiderio ,  mi 
disse  che  l'aveva  fatto  copiare  con  gli  altri 
trattati ,  e  volentieri  mi  avrebbe  dato  la  copia , 
perchè  me  ne  valessi  a  mio  uso.  Di  che  voglio 
che  rimanga  testimonianza  di  perpetua  grati- 
tudine. 

Ma ,  leggendo  attentamente ,  vidi  che  non 
era  da  pubblicarsi  con  quel  solo  codice ,  perchè 
di  troppo  recente  scrittura ,  ed  anche  manife- 
sta era  l'alterazione  dalla  antica  forma.  Scrissi 
in  Firenze  al  eh.  sig.  can.  Gaspero  Bencini ,  e 
mandai  il  ms.  mio,  perchè  fosse  confrontato  con 
tutti  i  codici  fiorentini ,  e  principalmente  col 
Palatino.  Ai  tanti  obblighi  che  ho  verso  questo 
mio  caro  e  riverito  amico  porrò  certo  questo 
confronto  eh'  egli  commise  al  suo  nipote  Luigi , 
giovane  cresciuto  alla  sua  scuola ,  e  fornito  di 
studi,  e  di  squisita  diligenza.  Ad  essi  debbo 
questo  confronto  del  codice  Palatino  eh'  è  quel- 
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lo  del  Poggiali,  l'altro  del  Riccardiano  1528. 
che  è  di  lezione  molto  conforme  al  Palatino , 
e  iti  fine  vi  si  legge  :  «  Fu  compiuto  di  scrivere 
dlsette  di  nov.  mccccxliii  .  .  .  per  ser  Piero  di 
Nicolò  da  Reggiuolo  a  Giovanni  di  Miniato.  » 
Nella  Laurenziana ,  e  nella  Magliabecchiana 
non  vi  sono  codici  di  questo  trattato  :  di  alcuni 
di  minor  conto  che  sono  eziandio  nella  Riccar- 
diana  si  ebbe  in  alcuni  passi  per  molto  oppor- 
tuno il  confronto. 

Il  codice  romano ,  come  si  vedrà  dalle  note , 
mostra  chiaro  che  servì  per  persone,  le  quali  non 
erano  divote ,  ma  scrupolose  :  poiché  anche  alle 
parole  che  potessero  avere  in  se  un  senso  meno 
che  onesto  fu  dato  il  bando ,  e  così  tutto  fu  rin- 
novato dal  copiatore.  Il  codice  Palatino  ha  tor- 
nato molto  dell'antico^  ma  io  credo  che  il  non 
aver  trovati  altri  codici ,  e  fra  questi  almeno 
uno  pisano ,  sia  cagione  di  non  sentirlo  della 
medesima  lezione  delle  altre  cose  del  Cavalca. 
Quando  uno  scrittore  pisano ,  o  senese  è  stato 
dai  copiatori  infiorentinato ,  ha  certo  perduto 
molto  di  quel  eh'  era  proprio  de'  dialetti ,  e  del- 
l' autore.  E  questo  difetto  di  codici  sincroni  che 
si  comincia  a  sentire  in  Italia ,  sia  prova  a  noi 
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eh' è  tempo  di  servirsi  di  quel  che  rimane  $ 
perchè  forse  fra  qualche  secolo  non  ci  sarà  dato 
investigare  l'antica  lezione  vera,  e  saremo  co- 
stretti a  starci  contenti  alle  stampe.  Anche  in 
questo  testo,  per  quanto  potei ,  scelsi  nelle  va- 
rianti quelle  lezioni  che  più  davano  ritratto  del- 
lo stile  del  nostro  Cavalca. 

Mi  fu  di  molto  aiuto  il  testo  latino  di  que- 
sto trattato,  non  conosciuto  da  altri,  che  lo 
tennero  siccome  opera  originale  del  Cavalca, 
il  quale  prese  a  tradurre  un  opuscolo  di  s.  Bo- 
naventura De  modo  Confitendi,  et  de  puntate 
conscientiae,  che  trovai  nel  tom.  VII.  pag.  646 
edit.  Lugduni  1668.  Il  Tritemio  l'attribuisce 
a  s.  Tommaso  d' Aquino  5  ma  il  Gersone  (  Opus» 
Depollut.  diur.  propos.  12  in  fine)  lo  giudica 
di  s.  Bonaventura  con  queste  parole.  Item  tra- 
ctatus  quem  adscribunt  aliqui  s.  Thomae  :  sed 
magis  apparet  ex  stylo  et  materia  quod  sii 
Bonaventurae.  (htnnapì .  Quoniam  fundamen- 
tum  et  ianua  ec. 

Il  volgarizzamento  non  è  fatto  seguendo  il 
senso  letterale ,  ma  così  allargandolo  come  so- 
leva farsi  da  que' buoni  frati,  i  quali  spesso 
prendevano  un  pensiero ,  o  una  sentenza  per 
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aggiungervi  altro  che  stimavano  necessario  a 
quelle  persone  per  le  quali  volgarizzavano.  Di 
alcuni  più  importanti  errori ,  e  allargamenti  ne 
ho  dato  nota.  Il  codice  Palatino  rende  meglio 
il  testo,  e  a  questo  mi  sono  tenuto,  sempre 
recando  l'altra  lezione  col  latino  perchè  cia- 
scuno ne  giudicasse.  Né  sia  questa  reputata  pe- 
dantesca superfluità,  poiché  ove  il  volgarizza- 
tore non  rende  il  testo  dandone  piuttosto  il 
senso  che  le  parole ,  le  varianti  si  fanno  neces- 
sarie. Si  aggiunga  a  questo  che  vari  capitoli 
mancano  al  codice  romano ,  i  quali  furono  sup- 
pliti dai  fiorentini  :  e  con  questi  aiuti  ho  potuto 
dare  la  lezione  che  ora  si  pubblica. 

L'Ammonizione  a  s.  Paola,  che,  come 
dissi y  era  eziandio  nel  codice  romano,  fu  mes- 
sa a  confronto  con  i  codici  Riccardiani  cartac. 
del  secolo  XV  seg.  1516-1319 ,  e  da  questi 
furono  cavati  alcuni  capitoli  che  mancano  al 
codice  Albani ,  e  si  ebbe  ricorso  al  codice  Lau- 
renziano  Gaddiano  92  Plut.  89  sup.  anch'esso 
di  lettera  del  secolo  XV.  In  questo  mentre 
io  studiando  nella  Biblioteca  di  s.  Pantaleo  fra 
que'codici,  m'avvenni  in  due  che  l'avevano.  Mi 
posi  a  farne  confronto,  e  in  quello  in -8°  membr» 
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del  secolo  XV  trovai  tanta  diversità,  che  ri- 
solvetti darlo  come  è^  e  gli  altri  che  variano, 
ma  non  in  modo  di  dar  nuovo  giro  alle  clau- 
sole ,  e  diverso  senso ,  ho  posti  in  nota ,  dando 
il  codice  Albani,  che,  come  si  vedrà,  con  gli 
altri  differisce  nella  lunghezza:  il  che  prova  che 
vari  vi  posero  del  loro  aggiungendo  e  toglien- 
do come  era  il  costume.  E  già  presso  ad  inco- 
minciare la  stampa,  volle  pur  la  mia  buona 
fortuna  che  m'  avvenissi  in  altro  codice  della 
preziosa  Biblioteca  Corsini,  che,  datomi  gen- 
tilmente a  riscontrare  dalla  nota  cortesia  del 
eh.  Bibliotecario ,  mi  fornì  delle  altre  varianti , 
che  colla  lettera  C.  si  troveranno  distinte.  Di 
quest'  Ammonizione  sperava  trovare  il  testo  la- 
tino :  ma  le  mie  ricerche ,  e  quelle  de'  miei 
amici  riuscirono  vane.  Col  testo  latino  si  sa- 
rebbe veduto  quale  de'  mss.  fosse  il  migliore, 
e  più  sicuro  a  seguirsi.  Questa  Ammonizione  si 
trova  in  molti  codici  congiunta  con  la  Lettera 
ad  Eustochio,  e  con  V  Esposizione  del  Pater 
noster. 

Del  codice  della  Biblioteca  di  s.  Pantaleo , 
che  ha  Y  Ammonizione  diversa  di  lezione  dagli 
altri ,  avendo  varie  altre  opere  del  Cavalca,  mi 
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è  sembrato  fosse  per  riuscire  importante  dare 
il  facsimile  (1). 

Rimane  a  dire  dell'  Esposizione  del  Pater 
noster.  Anche  questo  deve  essere  un  volgariz- 
zamento ,  ma  non  potetti  trovare  il  testo.  Nel 
volume  soprallegato  di  s.  Bonaventura  nell'opu- 
scolo intitolato  Stimuli  amoris  (tom.  VII  pag. 
228)  trovasi  un1  Esposizione  del  Pater  noster 
ma  diversa  da  questa.  Si  è  confrontato  con  un 
codice  Laurenziano  28  del  Plut.  61,  e  con  un 
altro  Riccardiano  1680.  Ma  questo  è  vario  nella 
lezione ,  e  si  darà  per  intero. 

Ecco  ciò  che  io  ho  potuto  riunire  di  con- 
fronti per  pubblicare  il  volume.  Faranno  seguito 
le  altre  opere  inedite  del  Cavalca ,  che  sono  i 
volgarizzamenti  di  molte  altre  epistole  di  s. 
Girolamo. 


(1  )  Il  facsimile  è  quello  che  vedesi  innanzi  il 
frontispizio.  Oltre  i  pregi  molti  che  sono  in  questo 
codice,  è  da  notare  che  il  dotto  Celso  Cittadini  lo 
postillò  in  gran  parte  di  sua  mano,  per  studiarvi 
l'origine  dell'antica  ortografìa.  Cotali  suoi  studi 
proveranno  che  il  nostro  pensiero  è  antico ,  di  stu- 
diare ne' codici,  tornando  la  forma  possibilmente 
vera  nei  Classici. 


TRATTATO 


DELLA 


MONDIZIA  DEL  CUORE 

Capitolo  I. 

In  nomine  Domini  nostri  Iesu  Chrisli. 

Incomincia  lo  specchio  della  Mondizia  del 
Cuore j  e  della  pura  confessione j  la  quale 
pienamente  insegna  confessare. 

ìf  erchè  la  purità  della  conscienzia  e  la 
mondizia  del  cuore  è  fondamento  e  porta 
di  tutte  le  virtudi  e  cominciamento  di  ogni 
grazia,  e  spirituale  consolazione,  alla  qua- 
le purità  e  mondizia  si  perviene  spezial- 
mente e  principalmente  per  la  pura  e  vera 
e  intera  e  perfetta  confession  de'  peccati  ; 
noi  che  siamo  chiamati  allo  stato  della  gra- 
zia ad  acquistar  le  virtù ,  e  schifare  li  vi- 
zi, con  somma  diligenzia  e  continua  sol- 
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lecitudine,  più  che  tutti  gli  altri  uomini 
dobbiamo  curare  principalmente  della  suf- 
ficiente confessione  e  del  debito  modo  del 
confessare. 

Capitolo  IL 

Come  la  confessione  debbe  essere  pura. 

Xrimieramente  è  da  notare  che  la  con- 
fessione debbe  essere  pura,  perocché  li 
peccati  si  debbono  dire  semplicemente  sen- 
za duplicità  e  scusazione  ,  secondo  che 
l'uomo  crede  ch'eglino  sieno  manifestati 
a  Dio  :  e  non  si  debbono  dire  parole  le 
quali  abbiano  a  minuire  e  coprire  il  pec- 
cato ,  come  fanno  coloro  che  dicono  le  lun- 
ghe storie  e  filatene  innanzi  che  dicano  il 
peccato,  acciò  che  per  quelle  eglino  dimo- 
strino che  ellino  sieno  meno  colpevoli  e 
alquanto  da  essere  scusati  del  peccato,  (1  )  il 
quale  ellino  concludono  nella  fine  delle 

(1  )  Cod.  A.  -  il  quale  peccato  essi  confessano 
nella  fine  delle  loro  paiole  superflue.  P.  R.  come 
nel  testo.  Lat.  -  ut  sic  per  Mas  (  phylacterias)  osten- 
dant  se  minus  culpabiles  de  peccato,  quod  quidem 
peccatum  in  fine  illorum  verborum  excludant. 
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loro  parole  superflue.  Adunque  lascia  sta- 
re ogni  parola  superflua,  e  escusatoria, 
dicendo  puramente  il  peccato  tuo ,  e  accu- 
sando te.  Non  si  debbe  ancora  dire  al- 
cuna cosa  la  quale  sia  infamia  d'alcuno, 
ovvero  abbia  a  dare  al  confessore  cagione 
di  turbazione  contro  alcuno ,  o  di  spre- 
giare altrui.  Onde  se  fosse  di  bisogno  di 
nominare  il  peccato  di  alcuno  confessando 
il  proprio  peccato  ;  esso  peccato  altrui  in 
tale  forma  sia  dichiarato,  che  per  niuno 
modo  il  confessore  possa  intendere  la  per- 
sona, del  peccato  della  quale  tu  fai  menzio- 
ne ,  e  per  la  tua  confessione  elli  non  possa 
mai  pervenire  nella  notizia  di  quella  per- 
sona. Siccome  quando  tu  desti  a  Pietro 
occasione  di  peccare,  e  egli  per  quella  ca- 
gione fece  il  peccato ,  tu  non  debbi  dire  : 
io  feci ,  o  dissi  la  tal  cosa,  per  la  quale 
Pietro  bestemmiò  Iddio ,  ovvero  fece  il  ta- 
le peccato;  ma  di':  io  diedi  a  una  persona 
cagione  di  fare  il  tale  peccato,  perle  cat- 
tive parole  che  io  gli  dissi ,  ovvero  perché 
io  il  battei,  e  così  d'altre  simili  cose.  E  se 
il  confessore  curiosamente  vuole  sapere 
chi  peccò  per  tua  cagione ,  non  gliele  dei 
dire,  e  non  ne  sei  tenuto. 
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Ancora  la  confessione  debbe  essere  ve- 
ra, perocché  nulla  falsità  si  debbe  dire 
scientemente  accusandosi  o  scusandosi,  e 
non  si  debbe  affermare  nulla  cosa  dubbia  : 
ma  quelle  cose  certe  si  debbono  dire  certe, 
e  quelle  che  sono  dubbie  si  debbono  dire 
dubbie  com'elle  sono.  Onde  quando  tu  sei 
certo  del  peccato  non  dire  :  io  dico  mia 
colpa,  se  io  avessi  fatta  la  tale  cosa,  ov- 
vero se  io  avessi  avuta  vanagloria,  ovvero 
turbazione  della  tal  cosa;  ovvero  dicendo: 
forse  io  feci  il  tale  peccato ,  o  forse  io  arei 
fatto  il  tale  peccato  se  io  avessi  potuto  ; 
ma  di'  semplicemente  :  io  feci  il  tale  pec- 
cato ,  io  disiderai  vanagloria  della  tale  co- 
sa, o  io  ebbi  volontà  deliberata  di  fare  il 
tale  peccato  5  e  non  lasciai,  se  non  perch'io 
non  potè'  farlo ,  ovvero  non  seppi ,  ovvero 
perch'io  temetti  la  vergogna,  o  pena  tem- 
porale. 

Ma  (1)  eglino  sono   alcuni,  i  quali 

(1  )  Cod.  A.  Ma  è  da  sapere  che  sono  alcuni  - 
Lat.  Sunt  tamen  quidam  qui  ne  sciente  s  -  Come  già 
notai  nella  prefazione,  il  cod.  A.  è  stato  alterato  dai 
copiatori  del  sec.  XV. ,  e ,  come  da  più  passi  si  può 
mostrare,  vi  sono  molte  aggiunte  fatte  per  render 
più  chiaro  lo  scrittore.  I  cod.  P.  e  R.  sono  quelli 
che  rendono  più  dappresso  la  vera  forma  del  Cavalca» 
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non  sappiendo ,  o  vergognandosi  di  dichia- 
rare il  peccato ,  o  non  curandosene,  mento- 
no apertamente  nella  confessione ,  la  quale 
essi  fanno ,  dicendo  alcune  generalità  acciò 
che  quasi  a  cautela  eglino  comprendano 
brievemente  tutti  i  peccati  ch'eglino  han- 
no fatto.  Però  che  essi  dicono  :  io  dico  mia 
colpa  de'  cinque  sentimenti  i  quali  io  ho 
male  guardati,  cioè  viso,  audito,  gusto, 
odorato,  e  tatto,  e  nientedimeno  se  essi 
sono  domandati  di  ciascuno  di  per  se,  essi 
saranno  trovati  non  avere  offeso  in  qual- 
cuno d' essi ,  massimamente  da  poi  che  si 
confessarono.  In  questo  modo  dicono  me- 
desimamente de'  sette  peccati  mortali ,  non 
avendo  però  offeso  in  tutti,  come  suonano 
le  loro  parole.  Adunque  sì  fatto  modo  di 
confessare  come  non  buono  né  vero  al  po- 
stutto debbe  essere  schifato,  massime  da 
coloro  che  si  confessano  spessamente  :  ma 
debbono  esaminare  se  medesimi  diligente- 
mente innanzi  che  si  confessino,  acciò  che 
dicano  le  cose  che  sono  necessarie  e  vere, 
lasciando  le  false,  e  le  superflue.  E  in  que- 
sto modo  dicano  in  ispezialtà  primamente 
tutte  le  cose  gravi  e  viziose,  le  quali  di 
certo  eglino  si  ricordano  avere  commesse, 
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sì  che  per  niuna  cautela,  ovvero  sotto 
spezie  di  umilità  per  nullo  modo  essi  men- 
tano. Possono  eziandio  dire  alcune  cose 
generali  e  leggieri,  le  quali  non  sono  di 
bisogno  e  non  si  possono  dichiarare,  sì  co- 
me sono,  i  pensieri  oziosi,  parole  oziose, 
negligenzia,  e  pigrizia  nell'orazione,  per- 
dimento di  tempo,  distrazione  di  cuore 
dicendo  l'ore  o  orando,  ingratitudine  di 
beneficii  di  Dio,  superflua  sollicitudine 
del  corpo,  e  delle  cose  temporali,  leggie- 
ri turbazioni  contra'  prossimi ,  leggier- 
mente giudicare  l' altrui  cuore ,  dispregia- 
mene del  prossimo  quanto  alla  persona 
ovvero  alla  vita,  non  si  contentare  di  tutte 
le  cose  le  quali  sempre  Iddio  fa,  ovvero 
permette,  e  simili  cose:  le  quali  non  po- 
tendo essere  schifate,  dall'anima  la  quale 
è  ancora  inferma  non  possono  (1)  e  non 

(1  )  Cod.  P.  -  A.  -  non  possono  e  non  debbono  per 
la  lunghezza  del  tempo  essere  dichiarate  quanto  al 
numero,  ma  maggiormente  bisogna  tutto  dì  cancellarle 
con  lacrime,  e  per  essi  difetti  cognoscere -  Il  cod.  P. 
legge  per  essa-  Il  cod.  R.  -  e  per  esse  conoscere  - 
nel  resto  come  il  cod.  P.  Lat.  -  ab  anima  infirma 
non  possunt  in  numero  declarari,  sed  potius  expe- 
dit  eaguotidie  delere  cum  lachrymis,  aut  per  ipsa 
infirmitatem  animae  recognoscere  -  Sia  questo  un 
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debbono  essere  dichiarate  quanto  al  nume- 
ro ,  ma  maggiormente  è  di  bisogno  di  can- 
cellare tutto  dì  con  lagrime,  e  per  esse 
conoscere  la  infermità  dell'anima,  e  per- 
severare nella  debita  umilitade. 

Capitolo  IH. 
Come  la  confessione  debbe  essere  intera. 

rincora  la  confessione  debbe  essere  inte- 
ra, però  che  tu  debbi  confessare  insieme 
interamente  tutti  i  peccati,  i  quali  tu  ti  ri- 
cordi avere  fatti  dopo  la  preterita  confes- 
sione, ovvero  i  quali  tu  ti  dimenticasti  di 
confessare  e  al  presente  te  ne  ricordi,  sì 
che  scientemente  non  dividere  la  confessio- 
ne dicendo  a  studio  una  fiata  una  parte ,  e 
l'altra  fiata  l'altra,  ovvero  dicendo  parte 
a  uno  confessore,  e  parte  ad  uno  altro. 
Però  che  questo  fanno  quelli  (1  )  cechi  che 
temono  di  essere  dispregiati  dal  confessore, 
ovvero  tenuti  meno  buoni,  temendo  più 
l'umana  vergogna  che  l'offesa  di  Dio,  e 
amando  più  la  loda  di  fuori  che  la'ntrin- 

esempio  per  mostrare  la  integrità  del  codice  P.  e 
quanto  sia  stato  guasto  da' copiatori  il  cod.  A. 
(1  )  Lat.  Hoc  faciunt  UH,  qui  timent  - 
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seca  pace  della  mente,  e  che  la  purità  del- 
la conscienzia.  Ma  di  quelle  cose  le  quali 
tu  non  ti  sei  ricordato  di  dire  in  una  con- 
fessione, (1)  tu  le  puoi  e  de'  confessare 
nell'altra,  ma  a  quello  medesimo  confes- 
sore le  debbi  confessare,  se  tu  puoi,  al 
quale  le  dimenticasti  di  dire,  e  se  tu  non 
puoi,  basta  la  buona  volontà.  Ma  se  non 
per  dimenticanza,  ma  per  vergogna,  ovvero 
per  altra  cagione  viziosa  studiosamente 
avessi  lasciato  alcuno  grave  peccato  nella 
confessione  passata ,  tu  dei  una  altra  volta 
con  esso  grave  peccato  confessare  tutti 
quegli  i  quali  tu  ti  puoi  ricordare  avere 
detti  nella  confessione  fatta  non  interamen- 
te, e  eziandio  tutti  quegli  i  quali  tu  hai 
commessi  da  poi  :  però  che  la  confessione 
la  quale  è  fatta  studiosamente  non  intera, 

(1  )  Si  è  messo  nel  testo  la  lezione  del  cod.  P.  e  R, 
ma  è  da  avvertire  che  non  è  la  vera ,  o  perchè  i  co- 
dici latini  che  ebbe  innanzi  il  Cavalca  furono  diversi, 
o  perchè  così  piacque  a  lui  di  tradurre.  Lat.  -  si  po- 
tè sy  debes  recurrere, ...ut confitearis  si potes habere 
copiam,  aut  ad  alium  -  :  ma  se  ho  da  dire  l' opinion 
mia ,  a  me  sembra,  che  sia  modo  di  tradurre,  trovan- 
dosi al  cap.  VI.  secondo  la  lezione  P.  «  però  tu  ti 
de'  ricordare  »  e  il  lat.  ha  -  et  ideo  si  potes  recor- 
dari  - 
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non  vale  niente,  anzi  commette  l'uomo 
bugia  faccendola  ;  però  che  dà  a  intendere 
al  confessore  che  egli  sia  confessato  inte- 
ramente: e  però  per  ritrattare  essa  bugia, 
esso  si  debbe  accusare  della  detta  confes- 
sione fatta  non  interamente ,  e  se  egli  può, 
sforzisi  di  farla  interamente. 

Capitolo  IV. 
Come  la  confessione  debbe  essere  piena» 

iTLncora  la  confessione  debbe  essere  piena, 
contenendo  tutte  le  circunstanzie  e  le  ca- 
gioni de' peccati,  le  quali  aggravano  essi 
peccati  :  le  circunstanzie  sono ,  il  luogo 
nel  quale  tu  pecchi ,  il  modo  del  peccare , 
il  tempo  nel  quale  tu  pecchi,  lo  indugio 
fatto  nel  peccato ,  il  continuare  il  peccato , 
la  qualità  della  cosa  circa  la  quale  tu  pec- 
chi, la  condizione  della  persona  contra  la 
quale  o  con  la  quale  tu  pecchi,  la  inten- 
zione avuta  nel  peccato,  e  il  discendere 
dell'uno  peccato  nell'altro,  e  simili  cose. 
Poniamo  esemplo  del  luogo.  Più  grave  co- 
sa è  fare  il  peccato  in  chiesa  ovvero  in  al- 
tro luogo  sagrato  che  in  altro  luogo,  e 
più  grave  cosa  è  pensare  disonestà  quando 
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tu  odi  Messa,  ovvero  ori,  o  dici  l'uficio, 
che  quando  tu  scrivi.  Più  grave  cosa  è 
guardare ,  ovvero  toccare  con  animo  diso- 
nesto il  corpo  di  alcuna  persona  sotto  pan- 
ni, che  la  (1)  mano  o  vero  i  piedi,  però  che 
ivi  è  più  libidinosa  dilettazione  ;  e  in  que- 
sto modo  fa  differenzia  da  luogo  a  luogo. 
Poniamo  esemplo  del  modo  del  peccare  ;  più 
grave  cosa  è  a  fare ,  o  a  dire  uno  male  in 
presenza  di  alcuno,  il  quale  possa  per  que- 
sto ricevere  cagione  di  peccare,  che  fare, 
o  (2)  dire  quella  medesima  cosa  occultamen- 

(1  )  Cod.  A.  -  toccare  con  animo  disonesto  il  cor- 
po di  alcuna  persona  sotto  panni,  che  la  mano,  e  in 
questo  modo  -  i  cod.  P.  R.  empiono  questa  lacuna, 
la  quale,  come  altre  che  incontreremo,  ci  fa  testi- 
monianza che  il  cod.  A.  fu  copiato  in  servigio  di  qual- 
che monastero,  o  d'altre  femmine,  alle  quali  si  voleva 
dichiarare  il  testo ,  e  togliere  ogni  vocabolo  che  in  se 
e  non  per  il  senso  non  fosse  onesto.  Il  testo  lat.  legge: 
Et  gravius  est  respicere ,  vel  tangere  animo  impu- 
dico corpus  hominis  sub  pannis,  quam  manum,  vel 
pedem,  quia  magis  libidinosa  delectatio  est  ibi,  et 
sic  facias  - 

(2)  Ecco  qui  per  disteso  la  lezione  del  cod.  A. 
perchè  ciascuno  giudichi  se  i  cod.  P.  R.  siano  da  re- 
putarsi i  migliori  per  la  bontà  della  favella  e  per  l'ade- 
renza al  testo  -  o  dire  quello  medesimo  male  occulta- 
mente :  e  più  grave  cosa  è  adirarsi  apertamente  contra 
il  prossimo,  impaperandolo  e  schernendolo,  che  non 
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te  :  e  più  grave  cosa  è  dimostrarsi  d'esse- 
re paziente  avendo  ira  nel  cuore  ,  che  mo- 
strare d'essere  turbato  come  l'uomo  è, 
non  dando  nientedimeno  per  questo  ad  al- 
cuna persona  cagione  di  turbazione  ovve- 
ro di  mal  esemplo  :  e  imperciò  non  basta 
dire  io  m'adirai  della  parola  che  mi  fu 
detta ,  ma  de'  aggiungere  :  e  infinsimi  con 

è  quella  medesima  ira  ristringendosi,  simulando,  fa- 
cendosi forza  dentro  da  se  acciò  che  tu  non  ingiurii  il 
prossimo ,  con  questo  che  tu  non  tenga  odio  né  ran- 
core, ma  sforzali  conia  grazia  di  Dio  pacificare  la 
mente  tua  amando  il  prossimo  3  e  facendo  così  ti  torna 
in  merito  tal  movimento  d'ira,  ma  noi  facendo,  pecchi 
mortalmente.  Ancora  è  più  grave  cosa  toccare  una 
persona  con  diletto,  che'toccare  quella  medesima  per- 
sona senza  alcuno  piacere  sensuale.  Però  non  basta 
adire:  io  toccai  alcuno,  ovvero  alcuna  5  ma  debbi  dire 
con  che  intenzione,  cioè  viziosa  0  no,  e  più  che  deb- 
bi dire  quale  parte  ovvero  luogo  della  persona ,  però 
che  ben  sai  che  più  leggieri  cosa  è  toccare  la  mano, 
che  altro  luogo  meno  licito.  Lat.  -  quamillud  dice- 
re etfacere  occulte.  Et  gravius  est  simulare  se  esse 
patientem,  habendo  tram  in  corde,  quam  ostende- 
re  se  esse  turbatum,  sicut  est,  non  dando  tamen 
alicui  per  hoc  turbationis,  vel  inali  exempli  occa- 
sionem,  ut  dicit  Gregorius.  Et  ideo  non  sufficit 
dicere:  fui  iratus  de  verbo  mihi  dicto ;  sed  dcbet 
dicere  et  addere:  simulavi  me  esse  patientem  in 
verbis  et  signis  exterioribus ,  ut  rcputarer  humi- 
lis  etc. 
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parole  e  segni  di  fuori  essere  paziente,  ac- 
ciò ch'io  fussi  riputato  umile  dove  io  era 
superbo  ;  sicché  con  quella  simulazione  io 
aggiunsi  la  bugia  all'ira,  la  quale  io  oc- 
cultai. Ancora  più  grave  cosa  è  toccare 
una  persona  basciando,  che  toccare  quella 
medesima  parte  del  corpo  col  piede ,  però 
che'l  modo  del  toccare  è  più  libidinoso. 
Onde  non  basta  a  dire  :  io  toccai  alcuno 
ovvero  alcuna  disonestamente ,  ma  di'  il 
luogo  del  corpo  il  quale  tu  toccasti,  cioè 
la  mano  o  il  piede  ovvero  il  petto ,  sopra 
panni  ovvero  a  gnudo  :  e  questo  anche  non 
basta,  se  tu  non  di' il  modo,  cioè  ovve- 
ro con  mano  o  col  piede  o  colla  bocca  ;  e  così 
hai  il  luogo  e  il  modo  ec.  (1  )  Ancora  più 
grave  cosa  è  non  udire  Messa ,  ovvero  sta- 
re ozioso  nel  dì  della  domenica  o  in  altra 
festa  solenne,  che  in  altra  festa  semplice: 
e  più  grave  cosa  è  fare,  o  commettere 
qualunque  peccato  nella  grande  solennità 
che  in  altro  tempo.  Ancora  più  grave  co- 
sa è  non  vacare  all'orazione,  ovvero  es- 
sere dissoluto  nella  lingua,  ovvero  sciolto 

(1  )  Il  cod.  Riccardiano  non  ha  qui  la  rubrica 
come  il  cod.  Palatino,  ma  segue  -  Esemplo  del  tempo. 
Più  grave  cosa  è  non  udire  Messa  ec. 
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nella  gola,  quando  l' uomo  si  dee  comuni- 
care, e  nel  dì  nel  quale  l'uomo  s'è  comu- 
nicato, che  non  è  in  altro  tempo. 

Capitolo  V. 
Esemplo  della' 'ndugia  commessa  nel  peccato. 

JTiù  grave  cosa  è  a  fare  grande  indugia 
in  alcuno  pensamento  o  operazione  vizio- 
sa, che  a  fare  la  piccola  dimoranza,  e  più 
grave  cosa  è  dilettarsi  per  grande  spazio 
in  qualunque  vana,  ovvero  viziosa  dilet- 
tazione corporale,  ovvero  mentale,  che  non 
è  a  dilettarsene  per  poco  spazio.  Ancora 
più  grave  cosa  è  tenere  odio  o  ira  o  qua- 
lunque cattiva  volontà  nel  cuore  per  uno 
mese,  che  non  è  tenerlo  per  uno  dì,  e  che 
per  una  settimana.  E  imperò  queste  cose 
e  simili  si  debbono  confessare,  (1  )  dicendo 
secondo  buono  giudicio  la  indugia  che  l'uo- 
mo ha  fatta  in  essa.  Nota  qui  che  la  indugia 
fatta  nel  pensare  del  peccato  grave  molto 
sottilmente  si  dee  esaminare,  cioè  se  in  essa 
indugia  la  ragion  sia  stata  sottoposta  alla 
sensualità  consentendo  all'opera  con  volon- 

(1  )  Cod.  A.  -  la  verità  la  indugia  - 
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tà  deliberata  se  ella  potesse  ;  e  allora  non  è 
minore  colpa,  che  sarebbe  se  con  l'opera 
mandasse  ad  esecuzione  il  peccato,  però 
che  questa  prava  volontà  è  reputata  per 
fatto.  Ma  se  la  ragione  si  sottomette  sola- 
mente consentendo  nella  dilettazione  della 
sensualità,  sì  veramente  ch'ella  non  vuole 
pervenire  all'  operazione ,  ma  solamente 
dal  lato  dentro  da  se  se  ne  vuole  pigliare 
piacere  della  dilettazione,  allora  avvegna 
che  ivi  non  vi  sia  pienamente  consenti- 
mento, nientedimeno  egli  è  peccato  mor- 
tale,  ma  è  meno  grave  che  non  è  il  primo  : 
però  che  nel  primo  è  consentimento  nella 
delettazione  e  nell'  opera.  Ma  se  ella  con- 
sente nell'una  e  nell'altra,  s'ella  fa  quivi 
indugia  sforzata,  o  perchè  ella  non  può, 
ovvero  non  sa  cacciare  i  pensieri,  allora 
dica  la  cagione  data  per  essa.  Avvegna  che 
questa  sentenzia,  la  quale  pare  assai  dura, 
abbia  luogo  spezialmente  ne'  peccati  car- 
nali ;  nientedimeno  quello  medesimo  si  può 
dire  dell'omicidio  e  simili  peccati.  Avve- 
gna che  non  di  tutti  i  peccati  quello  detto 
si  possa  verificare  ;  nientedimeno  è  di  ne- 
cessità di  fare  la  predetta  esaminazione 
alla  conscienzia  monda  in  ciascheduni  pen- 


TRATTATO  15 

sieri  viziosi ,  ne'  quali  è  stata  fatta  lunga 
dimoranza. 

Capitolo  VI. 
Esemplo  del  ricadere  nel  peccato. 

tra  grave  cosa  è  fare  qualunque  peccato 
col  cuore,  ovvero  con  alcuno  senso  cor- 
porale due  volte  che  solamente  una.  E  pe- 
rò se  tu  ti  puoi  ricordare,  debbi  dire 
quante  volte  hai  avute  immonde  cogitazio- 
ni, ovvero  movimenti  libidinosi  nella  car- 
ne, ovvero  volontà  di  fare  alcuno  peccato, 
ovvero  quante  volte  ricadesti  in  risguar- 
dare  la  faccia  d'altri  per  dilettazione  del 
viso,  e  quante  volte  hai  turbato  alcuno ,  e 
quante  volte  hai  mormorato  di  alcuno,  e 
similmente  degli  altri.  Ma  se  tu  non  ti  ri- 
cordi del  numero,  di' a  buona  coscienzia 
quante  volte  tu  credi  essere  ricaduto  nei 
peccati.  E  nota  qui  che  i  pensieri  leggieri, 
e  le  parole  leggieri  non  si  debbano  espli- 
care per  numero:  queste  cose  intendi  es- 
sere quelle,  le  quali  non  sono  di  loro 
natura  in  alcuna  generazione  de'  sette  prin- 
cipali peccati,  ovvero  non  sono  cagione 
d'alcuno  grave  vizio  ovvero  peccato.  Ma 
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se  per  alcuni  pensieri  leggieri  tu  avessi 
troppo  grande  distrazione  di  mente  nel- 
l'orazione o  nell'officio  divino,  dico  che 
sarebbe  buono  di  dichiarargli,  se  tu  l'hai 
nella  memoria,  per  lo  grande  danno  che 
li  feciono.  Eziandio  se  per  alcuna  parola 
di  sollazzo,  ovvero  leggiere,  tu  avessi  tur- 
bato alcuno ,  o  fusse  nata  alcuna  mala  so- 
spezione,  ovvero  alcuno  male,  doverebbe- 
si  dichiarare  per  lo  male  officio  d'essa: 
sicché  cotali  parole  oziose  e  leggiere  sono 
da  essere  dichiarate,  solamente  quando  per 
esse  s' incorre  in  alcuno  grave  peccato  , 
ovvero  si  dà  ad  alcuno  materia  di  peccare. 
Basti  adunque  di  dire  insieme  tutti  i  di- 
straimenti  della  mente ,  i  quali  l' uomo  ha 
avuti  nell'orazione,  e  in  tutto  l'uficio  per 
li  pensieri  leggieri,  dicendo  così  :  io  dico 
mia  colpa  della  troppa  distrazione  e  vagli- 
la zione  della  mente,  la  quale  io  ho  avuta 
orando,  o  udendo  la  Messa,  e  dicendo  tut- 
te le  ore,  per  li  pensieri  inutili  ed  oziosi , 
ne'  quali  occupai  troppo  il  cuore  mio ,  sic- 
ché a  queste  cose  io  non  fui  attento,  sicco- 
me io  avrei  dovuto  e  potuto.  Ma  i  pensieri 
viziosi  si  debbano  più  chiaramente  dichia- 
rare, siccome  è  detto  di  sopra ,  cioè  quanto 
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alla  qualità  e  allo 'ndugio,  che  al  numero, 
siccome  tu  puoi.  (1  )  Ma  qui  è  da  sapere 
che  i  pensieri  quantunque  viziosi  e  cattivi, 
i  quali  non  sono  studiosamente  procurati, 
ne  con  delettazione  ricevuti,  né  con  indu- 
gio studiosamente  serbati  nel  cuore,  né 
non  credi  avere  dato  cagione  a  loro  di 
venire  per  oziosità,  ovvero  per  intempe- 
ranza del  cibo  e  del  bere,  ma  maggior- 
mente vennono  di  subito ,  e  subito  si  par- 
tirono, e  avesti  dispiacere  d'essi,  ovvero 
quando  tu  gli  sentisti  venire ,  facesti  quel- 
lo che  tu  potesti ,  acciò  che  tu  li  cacciassi, 
occupando  te  nella  lezione,  o  in  buona 
meditazione  ;  dico  che  cotali  pensieri  non 
sono  da  essere  confessati,  però  che  non 
solamente  l'uomo  non  offende  in  essi,  ma 

(1)  Cod.  A.  -  siccome  tu  puoi.  E  attendi  bene  a 
questo,  e  sia  cauto  intorno  a  ciò,  che  avendo  avuti 
pensieri  disonesti  e  immondi ,  i  quali  si  vogliono  bene 
confessare  con  grande  compunzione  e  vergogna ,  ma 
non  si  debbono  troppo  rivolgere  per  la  mente ,  acciò 
che  pensando  tu  per  contrizione  e  dolore  di  essi  la- 
vare la  loro  macula,  tu  non  l' accrescessi 3  però  che 
essi  sono  un  fango  ,  ovvero  lebbra  5  che  quanto  più 
si  tocca  più  pute  e  imbratta.  Il  cod.  P.  e  R.  non  ha 
questo  periodo ,  né  trovasi  nel  Lat.  che  ,  dopo  le  pa- 
role ut  debui  et  potui,  legge  :  Cogitationes  autem 
vitiosae  - 

2 
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molto  merita  per  essi,  come  legittimo  com- 
battitore e  vincitore.  Imperciò  che  colui 
è  predicato  beato,  il  quale  subito  come 
viene  la  mala  cogitazione,  uccide  il  reo 
pensieri  percuotendolo  alla  pietra ,  ma 
la  pietra  si  è  Cristo.  Perciò  che  non  è  dub- 
bio che  cotali  pensieri  non  dei  confessargli, 
anzi  maggiormente  forse  che  confessando- 
gli tu  (1  )  incorresti  nel  peccato  della  vana- 
gloria ,  siccome  frequentemente  incorrono 
molti  dicendo  questi  pensieri  e  simili  cose  : 
i  quali  non  pare  che  gli  confessino  per 
altro,  se  non  a  ciò  che  laudino  loro  me- 
desimi, e  manifestino  quelle  cose  le  quali 
doverebbono  nascondere  giusta  il  loro  po- 
dere, e  disiderare  che  quelle  cose  fossono 
occulte  eziandio  al  confessore.  Anzi,  che 
peggio  è,  dicono  quelle  cose  nella  confes- 
sione ,  acciò  che  il  confessore  li  reputi  spi- 
rituali. Conciò  sia  cosa  che  l'uomo  che  si 
confessa  debbe  solamente  dimostrare  al 
confessore  semplicemente  (2)  se  peccatore. 

(1  )  Cod.  A.  -  potresti  incorrere  -  Dilungandosi 
dal  latino  pare  il  volgariz.  avere  posto  il  tempo 
passato  per  maggior  evidenza ,  siccome  adopera  in 
più  altri  luoghi. 

(2)  I  cod.  R.  e  P.  hanno  la  lezione  che  è  nel 
testo.  Il  cod.  A.  segue  con  questi  periodi  che  qui  si 
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Questi  cotali  sono  furi  e  ladri  del  tesoro 
di  Dio,  cioè  della  laude  e  gloria  la  quale 
si  dee  a  solo  Iddio  attribuire.  Ed  imperciò 
non  solamente  meritano  d'essere  puniti 
con  privazione  di  quelle  grazie ,  ma  ezian- 
dio meritano  d'essere  impiccati  nell'infer- 
no con  pena  di  ladroni.  Questo  medesimo 

recano.  -  se  essere  peccatore.  E  però  quando  l'uomo 
si  va  a  confessare ,  si  dee  guardare  in  quello  sacra- 
mento della  confessione  da  quattro  cose:  prima  di 
non  occultare  scientemente  alcuno  suo  peccato  e  di- 
fetto :  secondo  che  egli  gli  dica  intieramente  non  gli 
alleviando  con  alcune  duplicitadi  o  scusazioni  :  ter- 
bio di  non  incolpare  mai  nessuno ,  massime  in  quello 
santo  sacramento  5  né  d' alcuno  mormorare ,  e  nessu- 
na parola  vi  debba  essere,  se  non  accusando  ed  in- 
colpando se  proprio,  dicendo  puramente  la  verità, 
non  più  né  meno:  quarto  di  non  dire  alcuna  parola 
in  tua  loda ,  acciò  che  '1  confessore  ti  tenga  di  miglio- 
re, e  che  abbia  di  te  buona  opinione;  però  che  si 
debbe  andare  a  confessarsi  per  dire  i  peccati  tuoi > 
acciò  che'l  confessore  te  n'absolvi,  e  non  si  dee  in 
quello  sacramento  dire  e  manifestare  con  alcuni  se- 
gni le  virtù ,  o  grazie ,  o  meriti  :  le  quali  cose  non 
hanno  bisogno  d'absoluzione,  e  potrebbe  edovereb- 
be  dire  il  confessore  a  simile  persona  ;  tu  non  vieni 
qui  come  penitente  ,  anzi  come  iustifìcante,  come  il 
fariseo  3  e  io  ti  dico  che  si  vuole  fare  come  quello 
peccatore  buono  publicano ,  o  come  dice  il  salmista  : 
dixi  confitebor  adversum  me  iniustitiam  meam 
Domino,  et  tu  remisisti  impietatem  peccati  mei, 
e  non  disse  confitebor  iustificando  me,  però  che  non 
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intendo  di  tutti  coloro,  i  quali  eziandio 
fuori  della  confessione  sotto  specie  di  ca- 
rità, ovvero  di  dimandare  consiglio  non 
nicissario,  o  sotto  cagione  dipinte  ovvero 
colorate  con  alcuna  virtù,  aprono  e  mani- 
festano quelle  cose ,  le  quali  a  solo  Iddio  si 
convengono  aprire  nel  suo  luogo  e  tempo. 

gli  sare'  seguitato  la  remissione  de'  peccati.  E  contra 
facendo  quegli  che  si  va  a  confessare  a  queste  quat- 
tro cose  sopraddette,  seguitane  che  si  parte  dal  medi- 
co più  infermo  che  non  vi  andò  5  e  indi  viene  che 
dopo  la  confessione  l'uomo  non  rimane  leggieri  e 
sereno  della  mente  sua ,  anzi  grave ,  obscuro  e  tene- 
broso come  prima  :  e  per  contrario  dopo  la  confes- 
sione vera,  semplice,  pura  e  intera  è  l'uomo  allu- 
minato, però  che  è  fugato  il  maligno  tenebroso,  e 
ricevesi  in  essa  confessione ,  dopo  l' assoluzione 
de'  peccati,  la  grazia  dello  Spirito  Santo  che  fa  l'uo- 
mo sicuro  e  fervente,  compunto  e  devoto,  lieto  e 
iocundo.  -  Il  T.  Lat.  segue  la  lezione  de'  cod.  so- 
praddetti :  se  ostendere  simpliciter  peccatorem.  Vn- 
de  tales  sunt  thesauri  Dei  latrones,  quia  vanae 
glorine  appetitores.  Et  ideo  poena  latronum  sunt 
puniendi.  Nam  de  talibus  cogitationibus  quibus 
sic  resistìtur,  dicit  Apostolus,  quod  Deusfacit  cum 
tentatione  proventum.  Quod  dicit,  quìa  homo  ta- 
libus resistendo  meretur,  et  ideo  intelligo  quod  di- 
gni  sunt  suspendio,  quia  sub  specie  charitatis,  aui 
petendi  consilii^  aut  alterius  causae  coloratae, 
quae  soli  Beo  sunt  aperta  manifestante  et  aperiunt 
malitiose  et  sub  dolo. 
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Capitolo  VII. 

Della  qualità  della  cosa  intorno  alla  quale 
tu  pecchi. 

Jl  iù  grave  cosa  è  avere  vanagloria  delle 
grazie  spirituali,  le  quali  tu  hai  da  Dio, 
che  non  è  averla  della  tua  operazione  ma- 
nuale. Onde  a  te  non  basta  di  dire  :  io  ho 
peccato  nella  vanagloria  ;  ma  di'  se  tu  ave- 
sti vanagloria  di  cosa  spirituale ,  ovvero  di 
cosa  corporale,  però  ch'eli' è  più  grave 
cosa  dolersi  del  bene  spirituale  altrui ,  che 
non  è  dolersi  del  suo  bene  temporale ,  però 
che  il  primo  dolore  è  per  invidia  della  fra- 
terna grazia ,  la  quale  è  peccato  nello  Spi- 
rito santo ,  il  quale  è  de'  maggiori  peccati 
che  si  possino  fare.  Ma  il  secondo  dolore 
è  per  semplice  invidia;  onde  non  basta 
dire:  io  mi  sono  doluto  del  bene  altrui  per 
invidia;  ma  dei  declarare  se  tu  ti  sei  do- 
luto del  bene  spirituale  o  del  bene  tempo- 
rale. Per  questa  medesima  ragione  più 
grave  cosa  è  rallegrarsi  del  danno  spiri- 
tuale del  prossimo,  cioè  del  peccato  ch'egli 
fece;  ovvero  della 'nfamia  sua,  ovvero  per- 
chè egli  ha  perduto  la  grazia  di  Dio,  la 
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quale  egli  aveva,  che  non  è  rallegrarsi  del 
suo  danno  temporale. 

Nientedimeno  è  da  guardarsi  grande- 
mente in  che  modo  tu  confessi  il  detto  pec- 
cato della  vanagloria  della  grazia  spiritua- 
le, acciò  che  tu  non  incorra  in  maggiore 
vanagloria  (1  )  confessando  esso  difetto  : 
(2)  cioè  dando  a  intendere  al  confessore 
te  avere  avuta  quella  grazia  della  quale 

(1  )  Cod.  A.-P.  R.  confessando  quello  difetto  che 
sia  esso  difetto  -  Lat.  -  in  confitendo  primum  defe- 
dimi -  Vedendo  ad  ogni  periodo  quanto  la  lezione 
de' cod.  P.  R.  sia  da  anteporsi  a  quella  del  cod.  A.  ho 
voluto  mostrare  questo  allargamento  di  senso,  poten- 
do essere  del  volgarizzatore. 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  dando  a  intendere  al  confes- 
sore avere  avuta  quella  grazia  della  quale  avesti  va- 
nagloria. Onde  pericolosa  cosa  sarebbe  a  dire,  io  ho 
avuta  vanagloria  perchè  ho  avuta  compunzione  e 
pianto  orando ,  udendo  la  messa,  o  la  predica,  o  in  al- 
tri luoghi  \  ma  debbi  cautamente  dire  per  modo  che  cu 
non  palesi  al  confessore-Lat.-dtf/<?dwm.  Nam  dando 
intelligere  confessori,  quod  habuisti  vanam  glo- 
riavi, quia  fuisti  visus  orare,  vel  in  missa  plorare, 
vel  laudatus,  quod  bene  praedicaveras,  ex  hoc  potes 
incurrere  vanam  gloriam,  sivepeccatum  vanae  glo- 
riae,  quod  confessor  ex  hoc  te  reputet  spiritualem* 
Debes igitur  caute explicare  tuo  confessori, gratiam 
Ubi  a  Deo  datam  in  oratione^  lachrymis  et  huius- 
modi,  potes  tamen  dicere  :  dum  dicerem ,  vel  audir 
rem  missam  - 
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volesti  avere  vanagloria  nell'orazione  a 
nella  Messa ,  ovvero  udendo  la  predicazio- 
ne. Onde  pericolosa  cosa  sarebbe  a  dire: 
io  ho  avuto  vana  litizia,  però  ch'io  fui 
veduto  piangere,  ovvero  avere  tale  grazia 
nell'  orazione  o  nella  Messa  ovvero  nella 
predicazione  o  in  altri  luoghi ,  ma  dei  cau- 
tamente dire  sì  che  tu  nasconda  al  confes- 
sore la  grazia  delle  lacrime  la  quale  tu  hai, 
ovvero  qualunque  altra  grazia ,  quanto  tu 
puoi.  Puoi  adunque  dire  così  :  mentre  che 
(1  )  io  udiva  la  messa,  ovvero  stava  in  ora- 
zione, o  a  udire  la  predica,  occorsemi  di 
fare  alcuno  atto  di  fuori ,  per  lo  quale  su- 
bito pensai,  che  alcune  persone  le  quali 
m'erano  d'intorno,  credessono  che  io  avessi 
quivi  alcuna  grazia  spirituale,  e  di  questo 
non  mi  dolsi  subito,  siccome  io  doveva,  ma 
ebbi  in  esso  pensiero  compiacenza  e  con- 
sentimento :  ovvero  di'  così  :  io  era  in  al- 
cuno luogo  dove  alcune  persone  potevano 
iudicare  che  io  avessi  alcuno  bene  spiri- 
tuale per  alcuni  segni  di  fuori,  e  in  questo 
ebbi  compiacenza  e  consentimento  (2)  :  ma 

(1  )  Lat.  -  dum  dicerem,  vel  audirem  Mùsam, 
vel  praedicarem  - 

(2)  JNel  testo  latino  non  vi  sono  queste  dichiara- 
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nota  bene  che  se  tu  non  avesti  in  quello 
luogo  alcuna  grazia,  e  desiderasti  essere 
reputato  d'averla  avuta,  più  gravemente 
peccasti,  e  de' questo  più  chiaramente  con- 
fessarlo ,  e  dire  così  :  conciò  fosse  cosa 
ch'io  non  avessi  alcuna  grazia  in  alcuna 
Messa  o  nell'orazione,  ovvero  in  altro  luo- 
go, nientedimeno  io  desiderai  che  alcuno 
credesse  ch'io  l'avessi;  ovvero  di'  così: 
credendo  che  alcuni  giudicassono  eh'  io 
avessi  alcuna  consolazione  spirituale  nella 
comunione,  ovvero  in  tale  atto,  conciò 
fosse  cosa  che  io  non  l'avessi,  non  resistetti 
subito  a  cotali  pensieri,  ma  maggiormente 
acconsentii  ;  ovvero  di'  così  :  orando  io ,  o 
udendo  la  Messa ,  ovvero  ricevendo  la  co- 
munione, io  feci  studiosamente  alcuni  atti 
dimostrativi  ch'io  avessi  quivi  devozione 
e  grazia ,  la  quale  io  non  avea  :  ovvero 
acciò  che  alcuni  i  quali  non  mi  vedevano 

zioni  de'  peccati ,  ma  leggesi  cosi.  Appetivi  quod  ali- 
qui  crederent  me  habere,  cum  non  hdbevem,  et  ad 
hoc  credendum,  feci  aliquos  actus  simulatorie.  Et 
idem  intelligas  de  aliis  peccatis.  Similiter  caute 
confitearis  -  In  tutti  i  codici  trovansi  questi  periodi  ; 
la  qual  cosa  mi  fa  credere  che  siano  del  Cavalca,  che 
volle  far  nota  di  quegli  altri  peccati  di  cui  accennava 
san  Bonaventura. 
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o  non  sapeano  ch'io  orassi  quivi,  per  quelli 
atti  cognoscessono  ch'io  orava  in  quel  luo- 
go. Quella  medesima  cautela  è  da  avere  in 
confessare  il  difetto,  il  quale  tu  facesti  per 
difetto  d'altri,  e  quando  tu  avesti  in  quello 
medesimo  difetto,  siccome  di  sotto  si  porrà 
l'esemplo,  cioè  acciò  che  tu  non  incorra 
nel  vizio  della  mormorazione,  o  della  in- 
famia del  prossimo,  dicendo  tu  il  difetto 
tuo.  Per  simile  modo  (1)  confesserai  cau- 
tamente la  vanagloria,  la  quale  tu  avesti 
ovvero  desiderando  o  facendo  limosina ,  o 
altro  atto  virtuoso ,  ovvero  parlando  di 
Dio  ,  sicché  tu  non  nomini  il  buono  atto  il 
quale  tu  facesti,  né  il  frutto  fatto  per  le 
parole  tue  per  la  sopradetta  cagione,  ma 
puoi  dire  così  :  d'alcuno  atto  il  quale  io 
feci,  il  quale  ebbe  apparenza  di  alcuno 
bene,  ovvero  d'alcune  parole  le  quali  io 

(1)  Cod.  P.  R.-  A.-confessarai  la  vanagloria  la 
quale  tu  avesti  facendo  la  limosina  o  altro  atto  vir- 
tuoso 5  ovvero  parlando  di  Dio ,  sicché  tu  non  nomi- 
ni il  buon  atto  il  quale  tu  facesti  9  né  il  frutto  delle 
parole  -  Anche  qui  si  è  allargato  il  senso  di  san  Bo- 
naventura ,  e  ho  voluto  recare  il  testo  Lat.  Similiter 
caute  confitearis  vanam  gloriam,  quam  habuisti 
exercendo  aliquos  actus  virtuosos.  Sufficit  enim  li- 
bi non  explicando  dicere  - 
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dimostrai  di  dire  per  utilità  del  prossimo , 
io  non  ne  desiderai  tutta  la  laude  a  Dio, 
(1)  né  non  disiderai  d'averne  merito  in 
cielo,  ma  volsine  avere  qui  la  mercede 
nella  laude  degli  uomini,  e  non  solamente 
volsi  essere  riputato  da  colui  al  quale  io 
feci,  ovvero  dissi  quel  bene,  ma  eziandio 
desiderai  (2)  che  egli  predicasse  questo  agli 
altri.  Qui  è  da  notare  che  i  pensieri  della 

(1)  Cod.  A. -e  non  desiderai  -  ho  seguito  la  le- 
zione de'  cod.  P.  R.  del  né  in  significato  di  e:  leggesi 
anche  in  questo  yolgarizz.  nel  cap.  1 1 .  cod.  A.  ne 
non  vogliono  combattere  ;  ve  n'ha  diversi  esempi  : 
(Roc.  g.  5.n.3)  come  che  pure  agio  avuto  n'avesse  il 
dolore,  nei  pensieri,  che  della  sua  giovane  avea,  non 
l'avrebbero  lasciato,  (addormentarsi)  Trovasi  in  altri 
antichi  :  Ronaggiunta  Urbiciani 

Che  fa  volere 
Poco  d'  avere 
Più  che  bontà  né  pregio  di  persona. 

Massarello  da  Todi 

Che  se  viene  in  ricchezza  ne  in  potere. 

Nelf  antico  francese,  nel  romanzo  di  Renard  : 

Et  dit  :  fox  est  qui  met  s'entente 
En  fame,  ra'en  riens  qu'ele  die  , 

(2)  Cod.  P.  R.  -A. -che  egli. pubblicasse  questo 
mio  bene  agli  altri.  -  Quantunque  il  testo  lat.  avesse 
-sed  ut  aliis  publicaretur-  pur  ho  voluto  preferire 
la  lezione  de'  due  cod.  P.  R.  trovando  sovente  usato 
negli  Atti  degli  Apostoli  e  nelle  Vite  de'  SS.  Padri 
del  Cavalca,  questo  verbo  predicare  nel  significato 
di  annunziare,  pubblicare  ecc. 
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vanagloria  non  sono  da  confessare,  se  non 
quando  tu  gli  ricevi  con  consentimento, 
ovvero  con  lunga  dimoranza  di  delettazio- 
ne.  Ma  se  tu  subito  quando  eglino  vengo- 
no, cognosci  che  non  doverebbono  venire, 
e  per  questo  subito  ti  dispiace  che  vengo- 
no, e  subito  ricorri  a  Dio,  acciò  ch'egli 
cacci  i  detti  pensieri ,  o  almeno  eh'  egli  non 
ti  lasci  consentire  loro,  sie  certo  che  ne'det- 
ti  pensieri  tu  non  pecchi,  ma  maggiormente 
per  essi  acquisti  corone.  Di' adunque  subito 
nel  cuore  tuo ,  quando  tu  ti  senti  (1  )  i  detti 
pensieri:  Dio  attendi  nell'aiutorio  mio, 
Signore  affrettati  ad  aiutarmi  :  Signore,  io 
sono  isforzato,  rispondi  per  me.  E  guardati 
che  per  questi  tempestosi  pensieri  giammai 
tu  non  lasci  di  cominciare  alcuno  bene, 
ovvero  non  continuare  il  cominciato,  da 

(1  )  Cod.  P.  R.-A.-detti  pensieri  «  Domine  adiu- 
vandum  me  festina,  cioè  Signore  affrettali  di  aiutar- 
mi, »  e  guardali  che  da  questi  tempestosi  pensieri 
giammai  tu  non  lasci  di  cominciare  alcuno  bene,  ov- 
vero lasciare  il  cominciato  da  poi  -  Lat.  -  quando 
sentis  eas:  Deus  in  adiutorium  meum  intende,  vel, 
Domine,  vimpatior,  responde  prò  me.  Et  caveas  ne 
propter  huiusmodi  tempestuosas  cogitationes,  di- 
mittas  aliquod  bonum  incipere,  vel  inceptum  con- 
tinuare - 
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poi  che  '1  principale  movimento  è  buono  ; 
siccome  oggi  fanno  molti  credendo  allo  spi- 
rito della  diffidenzia,  il  quale  fa  loro  cre- 
dere che  sia  perduto  ciò  che  fanno,  perchè 
ne'  loro  buoni  (1  )  atti  occorre  loro  pensieri 
di  vanità.  Rispondi  adunque,  così  a  cotale 
spirito  :  non  per  te  fo  né  voglio  far  questo 
bene,  ne  per  te  il  lascierò.  Onde  quantun- 
que tu  abbi  in  quegli  pensieri  alcuna  volta 
piacere,  ovvero  eziandio  consentimento, 
duoltene  e  puramente  te  ne  confessa,  né 
per  questo  non  cessare  dal  bene  incomin- 
ciato principalmente  per  Iddio,  ma  com- 
batti virilmente,  e  constantemente  orando 
al  Signore,  acciò  ch'egli  guardi  (2)  l'opera 
sua.  Ma  se  tu  se'  naturalmente  passionato 
e  stimolato  dalla  vanagloria,  siccome  sono 
alcuni,  i  quali  (3)  quasi  niente  di  bene  pos- 
sono fare  o  dire  senza  essa,  consiglioti  che 
tu  non  ti  (4)  diletti  in  parlare  molto  di  Dio, 

(1)  Cod.  P.  R. -A. -atti  occorrono  vari  pensieri. 
Lat.  -  cogitationes  vanitatis  contrahunt. 

(2)  Cod.  P.  R.-A.-1'opera  tua.  Lat-suum  opus. 

(3)  Cod.  P.  R.  -  A.  -quasi  niente  possono  fare  - 
Lat.  -  nihil  boni  quasi  faciunt  -  ■ 

(4)  Cod.  P.  R.-A.  -  diletti  in  publico  di  parlare 
molto -Lat.  -ut  non  delecterisin  loguendo  multum 
de  Beo  - 
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ovvero  della  vita  spirituale,  ammaestran- 
do gli  altri  sotto  spezie  di  carità,  però  che 
sotto  questo  velo  della  carità  sta  (1  )  nasco- 
so dolce  veleno:  ma  io  penso  essere  più  si- 
cura cosa ,  anzi  al  postutto  essere  di  biso- 
gno e  necessità  a  te  stare  mutolo  e  essere 
umiliato  e  tacere  le  buone  cose ,  acciò  che 
per  avventura  curando  gli  altri  tu  non  in- 
fermi :  però  che  la  mente  tua  ancora  ha 
bisogno  di  guardia.  E  alla  lingua  tua  è 
necessario  il  freno,  insino  a  tanto  che 
quella  pestilenzia  non  cessa  di  tempestare 
nel  cuore  tuo;  altrimenti,  come  io  dissi, 
sanando  gli  altri,  distruggerai  la  sanità  tua. 
Credi  allo  sperto  :  imperciò  che  '1  curare  e 
ammaestrare  gli  altri  è  (2)  cibo  saldo  de'per- 

(1)  Cod.  P.  R. -A. -nascoso  occulto  veleno.  Pe- 
rò io  penso  -LaA. -latet  dulce  venenum,  sed  puto- 

(2)  Cod.  P.  R.- A. -cibo  sodo  de' perfetti.  Lat.- 
est  cibus  perfectorum.  Credo  che  questa  parola  sal- 
do che  trovasi  ne' cod.  fiorentini  veduti ,  nel  signific. 
possa  essere  del  medesimo  valore  di  sodo,  come  è  in 
quello  dell'  Albani:  e  stia  pel  solidus  de' latini;  co- 
me l'usò  Dante  Purg.21 .  Trattando  V ombre  come  cosa 
salda,  che  il  Ruti  spone  come  cosa  solida;  e  nel  caso 
nostro  valga  quanto  secondo  l'intenzione  del  volga- 
rizzatore 5  che  il  curare  e  l'ammaestrare  gli  altri  è 
da  lasciarsi  a  coloro  che  hanno  salda  perfezione. 

E  forse  il  volgariz.  volle  darci  intero  il  luogo  dì 
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fetti.  Ma  se  la  necessità  la  quale  non  si 
può  schifare ,  ovvero  grande  e  ragionevole 
(1)  bisogno  di  parlare  ti  occorrerà,  allora 
è  in  tale  modo  da  parlare,  che  così  tu  sia 
veduto  riprendere  ed  ammaestrare  te  come 
gli  altri.  Ed  imperciò  che  quivi  eziandio 
mancherà  lo  spirito  della  vanagloria,  di- 
cendo che  per  questo  modo  di  parlare  tu 
sarai  reputato  umile  e  discreto,  siccome 
eziandio  ti  occorrerà  quando  tu  tacerai, 
ovvero  quando  tu  starai  cheto,  ovvero 
quando  del  parlare  umilmente  ti  scuserai, 
non  so  che  altro  remedio  tu  possa  aggiun- 
gere contro  a  questa  maladetta  pestilenzia , 
se  non  la  pura  confessione,  e  le  lagrime. 
Ma  è  fortemente  da  guardarsi  che  non  per 
timore  d'umano  dispregio  tu  dispregi  di 
confessare  questo  vizio ,  tante  volte  quante 
volte  tu  cognoscerai  te  essere  soperchiato. 
Né  che  per  meno  vergogna  tu  non  muti 
spesso  il  confessore  ;  anzi  acciò  che  tu  sii 

S.  Paolo  a  cui  alluse  «  perfectorum  autem  est  solidus 
cibus,  eorum  qui  prò  consuetudine  exercitatos  ha- 
beni  sensusad  discretionem  boni  et  mali.  Corint.  V. 
(1)  Cod.  P.  R.-A.-bisogno  ti  toccherà,  ovvero 
occorrerà,  allora  in  tal  modo  dei  parlare-Lat.-ei  ra- 
tionalis  congruenza  loguendi,  tunc  loquendum  est 
taliter  -  , 
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più  confuso,  studiati  di  confessarti  da  quel- 
lo medesimo  confessore  usato  più  spesso, 
e  più  chiaro.  Imperciò  che  così  più  tosto 
quello  spirito  sarà  cacciato  per  virtù  del- 
l'umile confessione;  ma  se  eziandio  esso  si 
mescolerà  alla  confessione  tua,  acciò  che 
dell'umile,  e  pura  confessione  tu  desideri 
essere  commendato,  certamente  se  tu  ti 
sentirai  essere  ferito ,  non  temere  di  sco- 
prire essa  ferita  nella  fine  della  confessione. 

Capitolo  Vili. 

Della  condizione  della  persona  verso  la  quale 
tu  pecchi. 

Jtiù  grave  cosa  è  essere  inobbediente  o 
irreverente  al  padre  ovvero  alla  madre, 
che  non  è  a  colui  al  quale  tu  non  se'  così 
tenuto  di  dare  o  rendere  l'obbedienzia  e 
la  reverenzia  :  e  più  grave  cosa  è  turbare 
uno  santo  uomo  o  fare  beffe  di  lui,  che 
non  è  di  farlo  ad  uno  uomo  vizioso  ;  e  più 
grave  cosa  è  provocare  o  inducere  una 
persona  religiosa  ad  alcuno  peccato,  il  qua- 
le sia  contra  la  sua  professione,  che  non  è 
inducere  a  quello  medesimo  peccato  una 
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persona  (1)  secolare;  e  più  grave  cosa  è 
risguardare  uno  giovano  con  animo  vizio- 
so ,  che  non  è  risguardare  una  femmina ,  e 
una  persona  rilegiosa  che  uno  secolare  : 
imperciò  che  non  s'appartiene  ragguardare 
quello  che  non  è  licito  d'essere  disiderato. 
Imperciò  dico  essere  più  grave  ragguardare 
viziosamente  quella  cosa,  (2)  la  quale  è  più 
grave  disiderare  viziosamente  :  quello  me- 
desimo intendo  del  toccamento  e  di  qua- 
lunque atto  non  onesto. 

(1)  Cod.  P.  R.-A.-seculare.  Però  che  secondo 
che  dice  santo  Gregorio,  non  si  conviene  isguardare 
quello  che  non  è  lecito  di  desiderare  :  però  dico  es- 
sere più  grave  ragguardare  viziosamente  quella  cosa 
la  quale  desiderando  viziosamente  è  più  grave  cosa  j 
e  più  grave  cosa  è  ragguardare  uno  giovane  con  ani- 
mo vizioso ,  che  non  è  risguardare  una  femmina  ;  e 
questo  medesimo  è  più  grave  in  una  persona  religiosa 
che  in  uno  secolare:  quello  medesimo  intendo  del 
tatto  e  di  qualunque  atto  disonesto. 

(2)  Ne'  codici  P.  e  R.  trovandosi  ripetuto  un  in- 
ciso che  non  è  nel  testo  latino ,  e  che  sembra  un  al- 
largamento di  senso  di  copiatore,  per  serbare  l'inte- 
grità del  codice  lo  reco  :  «  Imperciò  dico  essere  più 
grave  raguardare  viziosamente  quella  cosa ,  la  quale 
disiderando  viziosamente  è  più  grave  cosa  è  più 
grave  disiderare  viziosamente  :  quello  -  Lat  Et  ideo 
dico  esse  gravius  illud  vitiose  respicere,  quod  est 
gravius  concupiscere  vitiose» 
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Capitolo  IX. 

Della  condizione  della  persona  colla  quale 
pecchi. 

Basti  l'esemplo  sopraddetto.  Non  essere 
adunque  contento  di  dire:  io  non  guardai 
bene  il  vedere  ;  ovvero  dire  :  io  caddi  più 
volte  in  ragguardare  con  affetto  nella  fac- 
cia d'alcuna  persona  con  piacere,  e  con 
immaginazione  non  onesta;  ma  di'  la  (1) 
qualità  della  persona  e  la  sua  condizione , 
siccome  detto  è.  E  se  del  veduto  questo  è  di 
bisogno  di  dire,  molto  maggiormente  della 
parola  non  onesta  provocativa  al  peccato, 
e  del  toccamento  e  del  (2)  commovimento  li- 
bidinoso della  carne  avuto  per  Io  parlare, 
ovvero  per  lo  (3)  approssimamento  del  cor- 
po d'altri. 

(1)  Cod.  P.  R.-A.-qualità  e  la  condizione  della 
persona,  come  detto  è.  E  se  del  veduto  si  dee  fare 
conscienzia,  molto  maggiormente  della  parola  diso- 
nesta e  provocativa  al  peccato.  Similmente  del  tatto, 
e  degli  incendii  libidinosi  avuti  per  lo  parlare ,  ov- 
vero per  lo  approssimarsi  troppo  altrui. 

(2)  Cod.  R.  -  P.  -  consentimento  - 

(3)  Cod.  R.  -  P.  -  appresentamento  - 

3 
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Capitolo  X. 

Della  intenzione  avuta  nel  peccato. 

Più  grave  cosa  é  fare  aualooooe  peccato 
con  intenzione  di  provocare  alcuno  a  si- 
mile peccato,  che  non  è  farlo  solamente  a 
satisfazione  di  se  medesimo;  siccome  se  tu 
narri  il  difetto  d'alcuno  acciò  che  tu  il 
facci  dispregiare,  ovvero  essere  reputato 
da  meno  per  la  invidia  tua,  o  per  altra  ma- 
lizia, ovvero  se  tu  facesti  alcuno  atto  con 
gli  occhi  ovvero  con  mano  incontro  alcuna 
persona,  acciò  che  tu  la  provocassi  al  ma- 
le :  e  così  degli  altri  peccati  fatti  studiosa- 
mente non  solo  in  danno  di  colui  che  gli 
fa,  ma  eziandio  in  detrimento  del  prossimo; 
i  quali  peccati  non  basta  confessargli,  se 
non  si  dichiarano  le  (1)  diaboliche  inten- 
zioni. Cotali  sono  dirittamente  simili  alle 
demonia ,  anzi  sono  dirittamente  inimici  di 
Cristo,  imperciò  ch'eglino  si  studiano  di 


(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  diaboliche  intenzioni  :  cia- 
scuno attenda  qui  al  fatto  suo ,  però  che  cotali  per- 
sone sono  dirittamente  - 
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perdere  e  uccidere  l'anime,  (1  )  per  la  salute 
delle  quali  Cristo  sparse  il  sangue  suo. 

Ma  il  discendimento  di  uno  peccato  nel- 
l'altro è  da  essere  esaminato  e  cercato  più 
diligentemente.  Però  che  non  è  sì  grave 
uno  peccato  semplice,  siccome  è  quello  per 
la  cagione  del  quale  più  altri  peccati  si  sono 
commessi.  Onde  se  tu  studiosamente  face- 
sti alcuno  difetto  in  tale  modo,  che  per  ca- 
gione di  quello  un  altro  ne  fu  incolpato, 
e  non  scusasti  lo  innocente ,  ma  permette- 
stilo  ingiustamente  patire;  ovvero  se  per 
la  defensione  di  alcuna  bugia  dicesti  parole 
iniuriose,  ovvero  se  tu  incorresti  in  più 
altre  bugie,  ovvero  se  tu  per  la  scusazione 
d'uno  peccato  commettesti  lo  spergiuro, 
e  per  questo  fu  sospezione  d'alcuno,  ov- 
vero fue  fatta  questa  ingiusta  punizione  so- 
pra altri ,  ovvero  se  n'  è  nato  odio  o  alcuna 
turbazione  infra  alcuni:  tutte  queste  cose, 
e  simiglianti  le  quali  sono  seguitate  per 
lo  primo  peccato,  si  debbono  con  esso 
principale  peccato  più  pienamente  dichia- 
rare. 


(1)  Cod.  P.R.-A.-per  la  salute  delle  quali  Cri- 
sto sparse  il  suo  prezioso  sangue. 
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Capitolo   XI. 
Del  confessare  le  cagioni  de' peccati* 

XjLncora  della  plenitudine  della  confessio- 
ne è  da  dire  non  solamente  le  sopraddette 
circunstanzie ,  ovvero  simili,  ma  eziandio 
le  cagioni,  (1)  ovvero  avvenimenti  de'  pec- 
cati, per  li  quali  tu  incorresti  in  essi 
peccati,  cioè  perchè  tu  dispregiasti  di 
schifare  quelle  cose,  come  tu  sapevi  e  po- 
tevi. Ma  queste  cagioni  sono  da  essere 
dette  in  tal  modo  che  tu  t'accusi  con  esse, 
e  non  scusi  siccome  alcuni  fanno,  imponen- 
do la  colpa  al  diavolo,  siccome  fece  Eva 
la  quale  disse  :  il  serpente  m' ha  ingannato. 
Imperò  che  questi  cotali  dicono  :  tanto  mi 
tentò  il  diavolo  del  tal  peccato ,  che  di  bi- 
sogno fu  a  me  di  consentirgli,  e  non  mi 
potei  in  niuno  modo  difendermi.  Ma  que- 
sta non  è  confessione  né  dichiarazione  di 
peccato,  anzi  è  escusazione  di  te,  e  accu- 
sazione  del  diavolo,  il  quale  forse  non  è 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  avvenimenti  de'  peccati, 
cioè  perchè  tu  dispregiasti  di  schifare  quelle  cose  - 
Lat.  -  propter  quas  incurvisti  ipsa  peccata,  vide- 
licei  quia  neglexisti  ea  vitare  - 
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colpevole  quivi.  Però  che  non  ogni  pec- 
cato si  fa  (1)  sempre  per  istigazione  dei 
diavolo,  ne  anche  ogni  tentazione  è  dal 
dimonio ,  ma ,  secondo  il  santo  apostolo  Ia- 
copo nella  sua  epistola,  ciascuno  è  tentato, 
dalla  concupiscenzia  sua  tratto  e  soddotto. 
Molti  adunque  mentono  dicendo  :  il  demo- 
nio mi'ndusse  tanto  a  tale  peccato  che  io 
gli  consentii  ;  e  nientedimeno  forse  che  es- 
so demonio  nulla  o  vero  piccola  cagione 
ebbe  quivi ,  ma  per  sola  sua  concupiscen- 
zia essendo  tentato  cadde.  Però  più  sicura 
cosa  è  dire  così  :  conciò  sia  cosa  che  io 
mi  sentissi  stimolato  a  fare  il  tale  peccato, 
fui  sì  negligente  in  eschifare  le  cagioni  le 
quali  mi  sollecitavano  e  inducevano  a  far- 
lo, cioè  il  luogo,  il  tempo,  e  la  persona 
ec.  ;  e  eziandio  fui  negligente  in  aiutarmi 
con  la  orazione  e  con  il  digiuno  e  con  le 
altre  cose  necessarie,  siccome  io  arei  po- 
tuto e  saputo:  che  per  essa  negligenzia 
mia  e  malizia  io  commessi  esso  peccato, 
eleggendo  maggiormente  d'obbedire  alla 
superbia  ovvero  alla  carne  mia ,  la  quale 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  sempre  per  suggestione 
diabolica  3  né  ancora  ogni  tentazione  non  è  del  de- 
monio ,  però  che  secondo  - 
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mi'nduceva  a  questo,  che  allo  Spirito  san- 
to  il  quale  mi  spirava  che  io  noi  facessi. 
Alcuni  altri  impongono  la  colpa  al  pros- 
simo, siccome  fece  Adam,  il  quale  disse  : 
la  femmina  la  quale  tu  mi  desti  per  com- 
pagnia, diede  a  me  del  legno ,  e  io  ne  man- 
giai. Ancora  dicono  :  alcuna  persona  tanto 
mi  stimolò  pregandomi  e  lusingandomi 
e  (1)  dandomi  alcuni  doni,  che  niuno  uo- 
mo del  mondo  si  sarebbe  potuto  difende- 
re, sicché  fu  di  bisogno  a  me  finalmente 
di  (2)  acconsentirli  :  ovvero  così  alcuno 
mi  disse  tanto  male  di  alcuna  persona, 
ch'egli  mi  fece  mormorare  di  lui  ovvero 
lui  dispregiare.  Ma  questa  è  viziosa  con- 
fessione. Debbi  adunque  del  primo  dire 
così  :  conciò  sia  (3)  cosa  eh'  io  espressa- 

(1  )  Cod.  A.  -  R.  -  dando  alcuni  donarelli  -  Lat. 
-  dona  - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  consentirgli.  E  alcuna  vol- 
ta dicono  così:  alcuno  mi  disse  tanto  male  di  alcuna 
persona,  ch'egli  me  ne  fece  mormorare  ovvero  di- 
spregiarlo. 

(3)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  conciò  sia  cosa  che  molte 
volte  udissi  sparlare,  e  la  conversazione  di  alcune 
persone  m'era  inutile  e  periculosa,  e  intendevo  non 
essere  puro  secondo  Iddio,  nientedimeno  l'affetto 
del  cuore  mio  a  essa  persona,  ovvero  l'affetto  suo  a 
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mente  vedesse  che'l  parlare  o  la  conver- 
sazione con  alcuno  o  con  alcuna  m'era 
inutile  e  periculosa,  e  sentisse  non  essere 
puro  secondo  Iddio  l'affetto  del  cuore  mio 
ad  essa  persona ,  ovvero  l'affetto  suo  a  me, 
ma  maggiormente  essere  secondo  la  carne, 
e  nell'aspetto  e  presenzia  sua  avesse  trop- 
po piacere  sensuale,  e  per  questo  avesse 
spesse  volte  di  quella  persona  immagina- 
zioni non  oneste  con  libidinosi  movimenti 
di  carne,  sì  che  per  questo  io  dovevo  fug- 
gire essa  persona ,  nientedimeno  io  intanto 

me  e  nell'aspetto  e  presenzia  sua  avessi  troppo  pia- 
cere sensuale ,  e  per  questo  io  avessi  immaginazioni 
e  pensieri  illeciti,  per  li  quali  io  doveva  fuggire  es- 
sa persona,  e  non  fuggendola  tanto  seguitai  la  sen- 
sualità misera,  ch'io  venni  con  essa  a  tale  peccato: 
onde  io  me  e  lei  allacciai.  Lat.  Die  ergo  sic  de  pri- 
mo :  dum  viderem  expresse,  quod  locutio  et  conver- 
sano cum  quadam  persona  esset  mihi  inutilis  et 
periculosa,  et  sentir em  affectum  cordis  mei  ad 
ipsam  personam,  aut  ipsius  ad  me,  non  esse  pu- 
rum,  nec  secundum  Deum ,  sed  potius  secundum 
carnem,  et  in  aspectu  et  praesentia  eiusdem  habe- 
rem  nimiam  complacentiam  sensualem,  et  ex  hoc 
sempcr  haberem  imaginationes  impudicas  de  Ma 
cum  libidinosis  motibus  carnis,  ita  quod  propter 
debebam  fugere  ipsam,  nihilominus  fui  secutus  vo~ 
iuptatem  camis,  in  tantum  quod  ad  tale  peccatum 
deveni  cum  ea,  unde  me  et  ipsam  illaqueavi. 
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seguitai  la  volontà  della  carne,  ch'io  venni 
con  essa  al  tale  peccato,  onde  io  me  e  lei 
inlacciai.  E  del  secondo  di'  così  :  udendo 
dire  (1)  alcuni  mali  d'alcuni,  più  leggere- 
mente  il  credetti ,  eh'  io  non  arei  creduto 
il  bene  per  la  levità  del  cuore  mio  :  e  quan- 
do, mormorando  alcuno  d'altri,  io  dovevo 
nel  cuore  mio  scusare  colui  del  quale  mor- 
morava ,  subito  io  mormorava  con  lui  con- 
fermando il  male  il  quale  egli  dicea,  ov- 
vero aggiungendo  a  quello  che  egli  diceva, 
e  per  questo  gli  diedi  cagione  di  più  mor- 
morare. Nota  qui  che  tu  non  dei  nominare 
il  mormoratore,  né  il  difetto  del  quale 
egli  mormorò  ovvero  tu  mormorasti,  né 
la  persona  della  quale  si  mormorò,  e  que- 
sto è  da  serbare  in  tutti  e  simili  cose. 


(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  dire  certi  mali  d'alcuni, 
leggiermente  il  credetti  per  la  leggierezza  del  cuore 
mio ,  e  mormorai  insieme  con  lui ,  confermando 
quello  male,  o  vero  aggiungendo  -  Lat.  Audiens 
dici  aliqua  mala  de  quadam  persona ,  facilius  ea 
credidi,  quam  credidissem  bona  si  audivissem, 
propter  levitatem  cordis  mei  et  defectum  charitatis. 
Et  quando  debebam  compati  murmuranti,  et  ex- 
cusare  in  corde  meo  eum  de  quo  Me  murmurabat , 
ego  statim  murmuravi  cum  ilio,  confirmando  ma- 
lum }  de  quo  dicebat ,  vel  addendo  ad  illud  - 


TRATTATO  41 

Àncora  se  tu  ti  accusi  della  turbazio- 
ne  la  quale  tu  hai  avuta  contro  alcuna  per- 
sona principalmente  per  suo  difetto ,  non 
esprimere  quello  difetto ,  acciò  che  tu  non 
dimostri  per  questo  avere  avuto  cagione 
di  turbazione ,  e  così  tu  sia  veduto  meno 
avere  peccato,  ovvero  che  tu  sia  stato  mos- 
so da  zelo  della  giustizia.  Sono  alcuni  i 
quali  dicono  nella  confessione  :  io  vidi  fa- 
re il  tale  difetto,  ovvero  io  udii  le  tali 
parole  cattive,  e  di  questo  fui  fortemente 
turbato,  però  che  era  contra  l'onore  di  Dio 
e  contra  buoni  costumi,  e  in  male  esemplo 
degli  altri.  Oh  stolto,  oh  ipocrita,  (1)  che 
di'  tu?  Te  semplicemente  lodi,  e  al  po- 
stutto niente  confessi,  e  vedendo  l'altrui 
difetto  tieni  questo  il  tuo  peccato  che  tu 
hai  fatto,  il  quale  fu  forse  più  grave  che 
il  difetto  che  tu  vedesti  d'altri,  imperò  che 
tu  dispregiasti  il  peccatore,  al  quale  tu 

(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  che  di'  tu  ?  Erronicamen- 
te  Iodi  te ,  e  al  postutto  niente  confessi ,  e  vedendo 
T altrui  difetto  tieni  questo  il  tuo  peccato,  il  quale 
hai  fatto  forse  essere  più  grave  che'l  difetto  che  ve- 
desti d'altrui  -  Lat.  -  quid  dicis?  Nam  te  simplici- 
ter  laudas,  et  nihil  penitus  confiteris,  taces  pecca- 
tum  tuum ,  quod  f ecisti  videndo  alienum  defectum, 
qui  forte  fuit  gravior  quam  defectus  alterius  - 
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debbi  avere  compassione ,  e  menti  dicendo 
che  tu  sei  stato  (1)  turbato  per  l'amore  di 
Dio  e  per  amore  del  prossimo ,  conciò  sia 
cosa  che  tu  sia  stato  turbato  per  la  super- 
bia tua,  però  che  a  te  manca  (2)  la  carità 
del  prossimo,  la  quale  non  permette  niu- 
no  essere  turbato  contro  ad  alcuna  perso- 
na. Adunque  di'  così  :  vedendo  o  vero 
udendo  fare  alcuna  cosa  la  quale  io  iudi- 
cai  essere  cattiva  e  forse  peggio  ch'ella 
non  era,  per  la  malizia  mia,  la  quale  non 
mi  permise  scusare  il  fatto,  né  la'ntenzio- 
ne  di  colui  che  faceva,  come  averei  potu- 
to e  dovuto,  non  fui  mosso  ad  avergli 
compassione,  e  orare  per  lui  per  carità, 
siccome  arei  potuto,  ma  maggiormente 
fui  pronto  contro  a  lui  ad  ira,  e  dispregian- 
dolo, e  giudicandolo,  e  disiderando  im- 
mantenente la  punizione  d'esso,  ovvero 
d'avere  la  signoria  di  punirlo  :  e  questo 
m'addivenne  per  la  durizia  del  cuore  mio, 

(1)  Cod.  P.  -  turbato  per  l'onore  di  Dio-R.  Co- 
me nel  testo.  -A.  -  turbato  per  zelo  di  Dio  e  del  pros- 
simo -  Lat.  -  te  fuisse  turbatimi  propter  amorem 
Dei  et  proximi  - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  la  carità  fraterna,  la  qua- 
le non  permette  alcuno  essere  turbato  contra  alcuna 
persona.  Lat.  -  non  habes  charitatem  proximi  - 
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e  perchè  io  non  riconosco  la  pazienza  di 
Dio ,  la  quale  m' ha  sopportato  nei  più  gra- 
vi peccati  senza  alcuna  punizione  ;  e  così 
similmente  degli  altri. 

Eziandio  sono  alcuni;  i  quali  ancora 
più  chiaramente  si  lodano  nella  confessione 
dicendo  :  per  la  grazia  di  Dio  io  mi  sono 
assai  bene  guardato  d'alcuno  tempo  in  qua 
dal  tale,  e  dal  tale  peccato  :  e  (1)  ho  bene 
continuate  le  messe,  e  le  predicazioni,  e 
l'orazioni  mie.  (2)  Facciano  male  i  fatti 
loro  chi  si  vuole,  imperciò  ch'io  faccio  e 
intendo  di  fare  bene  i  fatti  miei,  e  guar- 
darmi meglio  da'  (3)  peccati,  che  faccia 
oggi  grande  parte  de' vicini  miei:  piuttosto 
permetteria  d'essere  morto  ch'io  non  farei 
il  tale  peccato  ;  onde  in  me  non  è  altro  di- 
fi)  Lat.  Nam  bene  continuavi  offìcium,missa$, 
et  precationes,  et  orationes  meas  - 

(2)  Cod.  P.  -  A.  Faccia  male  i  fatti  suoi,  sìa  chi 
vuole,  imperò  che  io  fo  -  Lat.  Faciant,  qui  volunt, 
male,  quia  ego  intendo  bene  facere  facta  mea,  et 
me  custodire  a  peccatis  - 

(3)  Cod.  P.R.- A.- peccati  che  nessuno  mio  vi- 
cino, piuttosto  eleggerei  la  morte  che  fare  il  tale 
peccato,  onde  in  me-Lat.-me  custodire  a  peccatis 
melius,  quam  faciat  maior  pars  vicinorum  meo- 
rum  ,  quia  prius  me  permitterem  occidi ,  quam  fa- 
cere  tale  peccatum,  et  in  me  - 
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fetto,  se  non  che  io  sono  ingrato  di  tante 
grazie,  e  non  sono  sufficiente  di  ringraziar- 
ne Iddio,  però  che  egli  m'ha  liberato  da 
questi  peccati,  i  quali  fanno  gli  altri.  Que- 
sti sono  dirittamente  simili  a  quello  fari- 
seo, il  quale  saglì  nel  tempio  per  orare, 
e  tutta  la  sua  orazione  fu  in  esaltazione  di 
se  (1)  medesimo  sopra  gli  altri:  e  così  co- 
storo, quando  nella  confessione  semplice- 
mente sé  doverebbono  accusare,  lodano 
loro  medesimi  sopra  gli  altri,  narrando  i 
beni  che  eglino  fanno,  ma  della  superbia 
ovvero  della  presunzione ,  la  quale  sta  na- 
scosa dentro,  nulla  ne  dicono. 

Alcuni  altri  dicendo  i  loro  peccati  tutta 
la  colpa  impongono  a  Dio ,  e  dicono  :  Id- 
dio m'ha  data  la  natura  sì  prava  e  inchi- 

(1)  Cod.  P.  R. -A. -medesimo:  e  così  costoro  lo- 
dano se  medesimi  sopra  gli  altri ,  narrando  i  beni  che 
hanno  fatto,  quando  semplicemente  si  doverebbono 
nella  confessione  accusare ,  ma  della  superbia  ovvero 
vanagloria  e  presunzione,  la  quale  sta  nascosa  dentro 
da  loro,  niente  ne  dicono.  LdX.-cuius  oratio  fuit  tota 
sui  exaltatio  super  alios.  Sic  et  isti  qui  debent  se 
simpliciter  accusare  in  confessione ,  se  super  alios 
laudant,  narrando  bona,  quae  faciunt,  de  super- 
bia autem,  et  praesumptione ,  quae  latet  interius, 
nihil  dicunt. 
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nevole  a  tale  yizio ,  che  per  nullo  modo  mi 
posso  (1)  guardare  che  io  non  vi  caggia 
dentro.  Costoro  dicono  come  Adam ,  il  qua- 
le disse:  la  femmina  che  tu  mi  desti,  mi 
fece  peccare;  quasi  dica:  se  tu  non  me 
l'avessi  data ,  io  non  avrei  peccato.  Ma  que- 
sti tali  apertamente  mentono  :  però  che  il 
demonio  non  può  vincere  alcuno,  se  non 
(2)  colui  che  vuol  essere  vinto.  Nientedi- 
meno conciosia  cosa  che  è  scritto,  non 
è  podestà  sopra  la  terra,  la  quale  si  pos- 
sa comparare  e  assimigliare  alla  sua , 
quanto  minormente  può  essere  alcuno  sfor- 


(1)  Cod.  A.  -P.R. -guardare  ch'iojion  faccia  il 
tale  peccato.  Lat.-naturam  ita  'perversarti .  .  .  quod 
non  possum  cavere.  Isti  dicunt  cum  Adam  -  P.  R. 
leggono  come  nel  testo:  il  cod.  A.  dopo  dentro.  Co- 
storo sono  simili  ad  Adam  - 

(2)  Cod.  P.  R. -A. -colui  che  si  lascia  vincere,  pe- 
rò che  egli  fugge  sconfìtto  dinanzi  alla  faccia  di  chi 
gli  fa  resistenzia.  Ma  alcuni  altri  dicono  :  io  fui  ingan- 
nato da  tale  tentazione  -  Lat.  -  sed  isti  aperte  men- 
tiuntur.  JXam,  secundum  beatum  Gregorium,  dia- 
bolus  non  potest  vincere  nisi  volentem,  cum  tamen 
de  ipso  dicatur ,  quod  non  sit  potestas  super  ter- 
ram,  quae  illius  potestati  valeat  compar ari,  ergo 
multo  minus  potest  quis  violentar  i  a  concupiscentia 
naturali.  Suntalii  qui  dicunt:  fui  deceptus  a  tali 
tentatione  - 
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zato  dalla  naturale  concupiscenza?  Ma  al- 
cuni altri  dicono  :  io  fui  ingannato  dalla 
tale  tentazione  ;  però  che  Iddio  non  mi  volle 
aiutare,  conciò  sia  cosa  che  io  digiunassi 
e  orassi  a  lui  spesse  volte.  Ma  costoro,  scu- 
sando la  loro  pigrizia  e  negligenzia,  per  la 
quale  eglina  non  volsono  perseverare  nel- 
l' orazione  e  (1)  schifare  le  cagioni  del  pec- 
care, affermano  Iddio  essere  impio  e  bu- 
giardo, il  quale  dice  per  lo  Salmista  :  egli 
ha  chiamato  a  me,  ed  io  Pho  esaudito,  e 
sono  con  lui  nella  tribolazione,  scamperò 
lui  e  (2)  glorificherollo  ;  e  anche  dice  :  ve- 
nite a  me  tutti  voi  che  siete  affaticati  e 
incaricati,  ed  io  vi  darò  (3)  refezione  :  addi- 
mandate  e  saravvi  dato  :  picchiate  e  saravvi 
aperto.  E  l'Apostolo  dice  :  fedele  è  Iddio, 
il  quale  non  sostiene  che  voi  siate  tentati 
(4)  sopra  quello  che  voi  potete  portare ,  ma 
fa  eziandio  con  la  tentazione  pervenire  il 

(1  )  Cod.  A.  -P.  levare  le  cagioni  -  R.  -  vietare 
le  cagioni  -  Lat.  -  noluerunt  vitare  occasionerà  - 

(2)  Cod.  P.R.  -A.  -glorificherollo  :  e  per  se  me- 
desimo dice  la  verità:  venite  a  me  - 

(3)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  refezione  :  e  in  altro  luo- 
go addimandate  - 

(4)  Cod.  P.-sopra  quella  fatica  che  voi  possiate 
portare  - 


TRATTATO  47 

vigore  del  resistere.  (1  )  Adunque  sappiano 
che  perciò  sono  abbandonati  da  Dio ,  per- 
chè stoltamente  e  senza  fide  orano ,  né  non 
vogliono  combattere  contra  loro  medesi- 
mi, e  non  vogliono  con  perseveranza  aspet- 
tare pazientemente  l'aiuto  del  Signore,  sì 
come  si  conviene  :  ma  (2)  vogliono  in- 
contanente la  grazia  senza  fatica ,  e  ezian- 
dio domandandola  da  Dio  non  umilmente 
come  indegni,  ma  presuntuosamente,  e 
con  sicurtà,  e  come  se  Iddio  fosse  a  loro 
obbligato ,  così  orano  a  lui  acciò  che  egli 
incontanente  gli  esaudisca  come  essi  vo- 
gliono ,  e  non  come  vuole  Iddio  :  sicché 
in  questo  modo  (3)  pensando  credono  in- 
ducere Iddio  in  loro  aiuto,  ma  maggio- 
remente  il  provocano  ad  abbandonargli, 
però  che  superbamente  e  inreverentemen- 
te  vanno  a  lui.  Questa  è  adunque  la  ca- 
gione  del  loro  cadimento,   cioè  la  loro 

(1  )  Cod.  P.  -  A.  R.  Adunque  sappiate  che  però  so- 
no abbandonati  da  Dio-P.  -  sono  tentali  e  abbandonati 
Lat.  Sciant  ergo,  quod  ideo  relinquuntur  a  Beo  - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -vogliono  subilo  la  grazia  del 
Signore  senza  fatica  eziandio-Lat.-se^  volunt  habere 
gratiam  statim^  sine  labore  - 

(3)  Cod.  P.  -  A.  -  pensando  d'  inducere  Iddio 
in  loro  ausilio  maggiormente  - 
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superbia  e  negligenzia:  (1)  e  questa  deb- 
bono semplicemente  accusare. 

Capitolo  XII. 

Delle  cagioni  le  quali  si  danno  ad  altri  a 
peccare. 


A 


ncora  (2)  della  plenitudine  della  con- 
fessione è  da  declarare  le  cagioni,  le  quali 
tu  desti  ad  altri  a  peccare,  perciò  che  tu 
se'  participe  di  tutti  i  peccati,  ne'  quali  tu 
desti  ad  altri  alcuna  cagione  di  (3)  pecca- 
re, avvegnadio  che  peggio  sia  dare  ad  al- 
tri cagione  di  peccare  maliziosamente,  che 

(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  e  questo  debbono  sempli- 
cemente con  contrizione  accusare.  Lat.  -  quam  de- 
bent  simpliciter  accusare, 

(2)  Cod.  A.  -  P.  Dico  anco  della  plenitudine 
della  confessione  è  da  dichiarare  - 

(3)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  peccare,  e  però  dirai  se  tu 
maliziosamente  ovvero  ignorantemente  desti  alcuna 
cagione  ad  altri  di  peccare ,  sicché  tu  non  nomini  la 
persona  alla  quale  tu  desti  cagione  di  peccare,  ma 
sola  la  cagione  è  da  essere  detta.  Lat.  -  quibus  oc- 
casionerà praebuit  malitiose  vel  non  malitiose. 
Vnde  confiteri  debes  si  malitiose  vel  ignoranter 
dedisti  alieni  occasionem  peccandi,  nec  nominare 
debes  directe  vel  indirecte  personam  cui  dedisti 
causam,  sed  sola  occasio  est  dicenda. 
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dare  quella  medesima  cagione  sanza  ma- 
lizia. E  perciò  dirai  se  tu  maliziosamente 
ovvero  ignorantemente  desti  cagione  di 
peccare,  sì  che  tu  non  nomini  dirittamente 
ovvero  non  dirittamente  la  persona  alla 
quale  tu  desti  cagione  di  peccare,  ma  sola 
la  cagione  è  da  essere  detta.  Ma  il  peccato 
il  quale  è  fatto  da  altri  per  tua  cagione, 
può' lo  dire  (1)  chiaramente,  quando  egli 
è  manifesto  al  confessore,  ovvero  se,  di- 
cendolo tu,  per  questo  non  darai  ad  inten- 
dere al  confessore  colui  che  fece  il  detto 
peccato ,  altrimenti  di'  solamente  la  condi- 
zione del  peccato,  cioè:  feci  fare  uno  pec- 
cato mortale,  ovvero  uno  peccato  molto 
grave  per  cotali  parole  che  io  dissi,  ov- 
vero per  lo  tale  male  esemplo  che  io  diedi. 
Ancora  se  tu  avesti  turbazione  col  tuo 
compagno  nella  via,  ovvero  in  alcuna  ope- 
razione, ovvero  se  tu  dicesti  male  il  tuo 
officio  per  cagione  del  compagno,  perchè 
egli  proferiva  male  le  parole ,  tu  non  debbi 

(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  chiaramente,  quando  egli  è 
manifesto  al  confessore,  altrimenti  -  Lat.  -  potest 
dici  explicite,  quando  est  notum  confessori,  non 
Me,  quifecit,  alioquin  die  solum  qualitatem  pec- 
cati - 

4 
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dire  :  io  ho  turbato  il  compagno,  ovvero 
il  compagno  m'ha  turbato  nella  via,  ov- 
vero io  ho  fatta  alcuna  cosa  con  lui,  ovve- 
ro io  dissi  male  l' uficio  per  lo  tale  difetto 
del  compagno  mio;  perciò  che  così  accu- 
seresti il  compagno  tuo  della  superbia 
ovvero  nigligenzia  intorno  all'uficio;  que- 
sto intendo  quando  il  confessore  sapesse 
o  potesse  sapere  il  nome  del  compagno. 
Di'  adunque  così  :  io  ebbi  turbazione  con 
alcuno  turbando  lui  e  me  contra  di  lui  per 
la  superbia  mia,  però  che  io  gli  dissi  pa- 
role ingiuriose  e  provocalo  a  dirne  a  me. 
Ma  se  la  colpa  fu  di  quella  persona,  di' co- 
sì :  io  mi  turbai  con  alcuno  per  mia  impa- 
zienzia,  perciò  ch'io  non  volli  sopportare 
con  carità  alcune  sue  parole  :  ed  io  dissi 
male  l' uficio  con  alcuno  nella  tale  e  nella 
tale  ora,  sicché  la  conscienzia  mi  dicea 
ch'io  il  ridicessi,  e  nientedimeno  perla 
mia  pigrizia  nollo  ridissi. 
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Capitolo  XIV. 

Della  dilettazione  la  quale  l'uomo  ha  avuta 
nel  ricordamento  de'  peccati  passati j  e 
in  che  modo  se  ne  dee  confessare. 


A 


ncora  è  da  sapere,  che  quando  tu  pensi 
delle  ingiurie  le  quali  tu  hai  ricevute,  e 
in  quella  memoria  ti  turbi  fra  te  medesi- 
mo con  alcuno  indugio,  e  desideri  che  ne 
sia  fatta  vendetta,  ovvero  che  ella  ne  fosse 
stata  fatta,  (1)  ovvero  tu  ti  duoli  ch'ella 
non  è  istata  fatta  per  te,  o  per  altri,  ov- 
vero che  tu  t'immagini  di  fare  alcuna 
cosa ,  o  vero  tenere  alcuno  modo  con 
animo  vendicativo,  tutte  queste  cose,  e 
altre  simili,  che  tu  senti  nella  mente  tua 
per  cagione  di  quella  ingiuria,  sono  da 
essere  (2)  confessate.  Ma  se  ricordandoti 

(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  ovvero  che  ella  non  e  sta- 
la per  te,  o  per  altri.  Lai.  -  aut  doles  quod  non  fuit 
facta  per  te  aut  per  alium  - 

(2)  Cod.  P.  -  A.  -  confessate,  sempre  riserban- 
do che  tu  non  nomini  la  persona  di  chi  t'ha  offeso. 
Ma  se  ricordandoti  -  Questo  inciso  non  si  trova  nel 
testo  lat.  -  haec  omnia  sunt  confitenda,  et  alia 
quaecumque  similia  in  mente  tua  ratione  istius 
iniuriae.  Si  autem  rememorando  - 
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i  mali  passati,  i  quali  tu  hai  fatti,  tu  non 
hai  dolore ,  ma  maggiormente  hai  diletta- 
zione in  essi,  e  per  questa  dilettazione  tu 
fai  dimoranza  in  essi  mali ,  non  è  bisogno 
che  tu  dichiari  essi  peccati  ricordati,  se 
altre  volte  interamente  tu  gli  confessasti  : 
se  tu  non  avesti  altro  che  dilettazione 
nella  mente,  basti  a  dire  così:  vennemi 
alla  memoria  alcune  ingiurie ,  ovvero 
vendette,  le  quali  io  feci,  ovvero  alcuni 
gravi  peccati,  che  io  commisi,  de' quali 
non  solamente  non  ho  avuto  dolore  in  co- 
tale ricordazione,  ma  ho  pensato  d'essi 
con  molto  piacere.  E  se  per  la  detta  com- 
piacenza alcuna  cosa  ti  occorrerà  nella 
mente,  ovvero  nella  carne,  (1)  la  quale 
sia  veduta  aggravare  il  peccato,  eziandio 
di  cotali  cose  ti  dei  confessare.  Siccome  se 
tu  avessi  avuto  memoria  del  peccato  della 
lussuria  stato  fatto  per  te,  e  per  questa 
memoria  avessi  avuto  movimento  di  carne, 
ovvero  pentimento  che  tu  nollo  facesti  più 
volte,  ovvero  con  più  persone,  allora  deb- 
bi dire  :  io  ho  avuto  movimento  nella  car- 
ne, e  piacere  nella  mente  per  la  immagi- 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A   -  la  quale  aggravi  il  pecca- 
to -  Lat.  -  quod  Ubi  videtur  aggravare  peccatum- 
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nazione,  la  quale  io  ebbi  d'alcuno  peccato 
di  lussuria ,  eziandio  desiderando  d'  avere 
fatto  il  tale  peccato  molte  volte,  e  con 
molte  persone.  Sicché  a  te  non  è  di  biso- 
gno di  manifestare  al  confessore,  che  tu 
già  abbia  fatto  quello  peccato,  salvo  se 
forse  altre  volte  a  quello  medesimo  con- 
fessore tu  l'avessi  manifestato,  (1)  e  salvo 
se  a  lui  tu  il  volessi  manifestare  similmen- 
te per  maggiore  umilila,  e  merito.  Ma  se 
tu  ti  ricordi  d'avere  avuta  già  abilità,  e 
modo  di  fare  alcuno  peccato,  il  quale  tu 
non  facesti,  e  in  quello  ricordamento  non 
ti  rallegri ,  che  tu  scampasti  di  quello  pec- 
cato, e  non  ringrazii  Dio,  perciò  che  ti 
guardò  da  esso,  e  tolseti  l'abilità,  e  vo- 
lontà di  fare  quello  peccato;  (2)  ovvero 
eziandio  se  tu  ti  duoli  che  tu  non  hai  fatto 
quello  che  è  anche  peggio;  tutte  queste 
cose  sono  da  (3)  essere  più  pienamente  di- 
ti) Cod.  A.  -  P.  -  e  anche  se  tu  il  volessi  a  lui 
manifestare  - 

(2)  Manca  nel  testo  lat.  da  ovvero  sino  a  peggio. 

(3)  Cod.  P.  R.  -  A.  -essere  dichiarate  per  la  in- 
gratitudine, e  volontaria  commissione  del  peccato. 
Lat  -  omnia  ista  sunt  plenius  ref erenda  :  videtur 
enim  haec  magna  ingratitudo,  et  peccati  commU- 
sio  voluntaria. 
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chiarate:  però  che  in  questo  pare  che  sia 
grandissima  ingratitudine,  e  volontaria 
couimessione  del  peccato.  Ma  se  nella  detta 
raccordazione  de'peccati,  e  massimamente 
de' carnali,  tu  non  potessi  schifare  il  pia- 
cere, e  il  movimento  della  carne,  cioè 
mentre  che  tu  volessi  ricordarti  studiosa- 
mente per  commuoverti  a  compunzione, 
e  a  lagrime,  io  ti  consiglio  ,  che  tu  non  ne 
facci  menzione  in  spezialità,  né  eziandio 
degli  altri  peccati,  de' quali  tu  non  ti  puoi 
ricordare  senza  piacere,  siccome  è  la  ven- 
detta fatta  (1)  per  te  o  per  altrui  del  ni- 
mico tuo,  ovvero  la  morte,  ovvero  il  dan- 
no di  alcuno,  (2)  il  quale  tu  hai  avuto  già 
in  odio.  Adunque  tu  puoi,  e  debbi  tutti 
i  tuoi  peccati  generalmente  comprendere 
sotto  due  peccati,  cioè  sotto  la  superbia 
e  sotto  la  dilettazione  della  carne,  dicendo 
così:  o  anima  mia,  e's'apressimala  tua  fine, 
presso  è  il  termine  della  nostra  superbia, 
la  quale  noi  abbiamo  avuta  sempre  contro 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  per  te,  o  per  lo  inimico 
luo  -  Lat  -  vindicta  facta  per  te,  vel  per  alium,  de 
inimico  tuo  - 

(2)  Lat.  -  quia  aliquem  occidisti.  Forse  il  vol- 
garizzatore lesse  odisti. 
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a  Dio,  e  contro  al  prossimo,  adirandoci, 
e  commovendo  altrui  ad  ira,  desiderando 
la  (1)  gloria  del  mondo,  giudicando  i  pros- 
simi, e  dispregiando  le  creature  di  Dio, 
e  tenendo  a  vile  gli  altri,  mormorando 
de'  giudicii  di  Dio,  e  delle  sue  permissio- 
ni, dispregiando  le  sue  buone  ispirazioni, 
e  tutti  i  suoi  benefizi,  seguitando  gl'im- 
peti viziosi,  bastemmiando  e  proferendo 
il  nome  di  Dio  (2)  vanamente,  lasciando  la 
lingua  contro  alla  verità  per  bugie  e  si- 
mulazioni, per  duplicitadi  e  adulazioni, 
per  giuramenti  e  molte  altre  parole  oziose, 
vivendo  oziosamente,  e  accidiosamente; 
avvegnadio  che  Cristo,  e  la  sua  madre  vi- 
vessonoumilemente,  affaticandosi  sempre 
di  dì  e  di  notte  per  la  salute  de'  prossimi; 
avendo  troppa  confidenzia  di  me  medesi- 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  gloria  mondana,  e  Laide 
umana ,  giudicando  i  prossimi  -  Lat.  -  alios  provo- 
cando, mundi  gloriam  appetendo, proximos  indi- 
cando - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  vanamente,  parlando  con- 
1ro  alla  veritade,  bugio,  simulazioni,  e  dupplicitadi  e 
adulazioni  ;  ancora  per  giuramenti  -  Lat.  -  et  nomen 
Dei  in  vanum  proferendo,  et  linguam  meam  con- 
tra  veritatem  per  mendacia,  et  simulationes  .  .  . 
loquendo  otiose  - 
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mo ,  presumendo  troppo  di  me  medesimo , 
e  andando  a  lui  non  con  umiltà  né  rive- 
rentemente, dubitando  della  fede,  e  con 
presunzione  dimandando  la  ragione  delle 
cose  occulte  di  Dio ,  desiderando  di  sapere 
più  che  non  bisognava  di  sapere  di  Dio  e 
del  prossimo,  e  di  questo  mondo,  non 
desiderando  umilmente  la  grazia  di  Dio, 
manifestando  mattamente  i  doni  suoi,  i 
quali  erano  da  essere  occultati,  conver- 
sando dinanzi  a  Dio,  e  agli  uomini,  e  al 
mondo  non  in  veritade,  ma  con  ipocrisie, 
e  falsiladi,  e  adoperando  molte  altre  cose 
per  superbia  con  la  mente  e  col  corpo.  0 
anima  mia,  tosto  sarà  la  fine  delle  (1)  di- 
lettazioni di  questa  misera  carne,  le  quali 
tu  hai  antiposte  alle  dilettazioni  spirituali, 
amando  essa  carne  più  che  Dio ,  avendole 
più  compassione,  che  a  te  medesima,  più 
affaticandoti  per  essa,  che  per  te  medesi- 
ma, obbediendo  più  alle  sue  concupiscen- 
zie,  che  a' divini  consigli  e  spirazioni, 
cioè,  quando  tu  consentisti  di  satisfarla 
delle  dilettazioni  della  gola  e  della  lussu- 
ria, in  più  diversi  modi  per  operazioni,  e 

(1)  Cod.  A.  -P.  R.- dilettazioni  di  questa  mise- 
rissima  carne,  le  quali  tu  hai  innanzi  poste  - 
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per  volontadi,  e  saziare  il  vedere,  l'udi- 
re, il  gustare,  l'odorare,  e  il  toccare 5 
quanto  e  in  che  modo  tu  potesti,  consen- 
tisti per  amore  d'essa  carne  perdere  gran- 
dissima parte  del  nostro  tempo  in  troppo 
dormire ,  e  in  troppo  riposo ,  in  superflue 
occupazioni,  e  molte  operazioni  viziose,  in 
(1)  troppo  pensiero,  e  sollicitudine  delle 
cose  temporali  e  corporali  più  per  avari- 
zia, e  dilettazione,  che  per  necessità,  con- 
sentisti alla  sua  pigrizia,  la  quale  sempre 
ebbe  nell' adoperare  il  bene,  e  alla  sua 
sollecitudine,  la  quale  ebbe  in  adoperare 
il  male  che  egli  potè.  Questa  fu  la  nostra 
vita,  o  anima  mia:  in  queste  cose  abbia- 
mo speso  il  nostro  tempo.  Ove  se'  tu  ora 
o  superbia,  e  vanità  mia?  ove  siete  voi 
ite,  o  dilettazioni  della  carne  mia?  che 
m'avete  voi  arrecato?  che  m'avete  voi  la- 
sciato per  la  suggezione,  e  obbedienzia, 
con  la  quale  sempre  io  vi  sono  stato  sug- 
getto,  e  servo  cotanti  anni?  Perocché  per 
voi ,  o  misero  a  me  !  io  cambiai  vita  eter- 
ei) Cod.  P.  R.  -  A.  -  troppi  pensieri,  e  sollici- 
tudini  delle  cose  temporali  -  Lat.  -  se  occupando  in 
nimia  cura  et  sollicitudine  rerum  temporalium  et 
corporalium  - 
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na,  e  ho  perduto  Dio,  e  acquistato  l'in- 
ferno, ho  perduto  l'infinite  allegrezze,  e 
ho  guadagnato  il  pianto  e  infiniti  lamenti; 
sono  privato  della  visione  di  Dio,  e  della 
compagnia  della  Vergine  Maria,  e  degli 
angeli ,  e  di  tutti  i  santi ,  e  ho  meritato  es- 
sere compagno  delle  demonia,  e  di  tutti  i 
cittadini  dell'inferno.  Ecco  il  mio  guada- 
gno ,  ecco  la  mia  retribuzione.  Ma  che  ri- 
spondi tu  a  queste  cose ,  o  anima  mia  ?  or 
non  consideri  tu  come  fatta  ti  fece  Iddio, 
e  come  fatta  t'hanno  queste  cose  per  le 
quali  tu  hai  abbandonato  esso  Signore! 
Per  certo  io  so  che  esse  cose  ti  trovarono 
nel  principio  fatta  come  una  tavola  rasa, 
nella  quale  nulla  v'è  dipinto,  se  non  la 
immagine  e  similitudine  di  Dio;  ma  al 
presente  io  ti  volgo,  e  rivolgo,  e  non  veg- 
gio in  te  la  similitudine  di  Dio;  perocché 
io  non  conosco  in  te  alcuna  virtude:  ma 
la  immagine  di  Dio,  senza  la  quale  tu  non 
debbi  essere,  è  sì  annerita,  e  imbrattata 
di  peccati,  che  ella  pare  che  sia  mutata 
neir immagine  del  diavolo;  ma  nientedi- 
meno io  ti  veggio  tutta  dipinta;  ma,  guai 
a  me,  come  fatte  sono  queste  dipinture! 
Assai  ti  posso  ragguardare  d'intorno  in- 
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torno,  che  io  non  veggio  dipinto  in  te  al- 
cuna immagine  di  virtudi,  ma  bene  co- 
gnosco  in  te  superbia,  e  vanagloria,  ira, 
invidia,  avarizia,  accidia,  gola,  lussuria, 
ingratitudine,  e  negligenzia,  odio,  e  de- 
siderio di  vendetta,  dispregio  di  Dio  e 
amore  mondano ,  e  tutte  le  altre  cose  le 
quali  sono  state  generate  da  queste,  e  tutto 
dì  s'ingenerano.  Guarda  adunque  ora,  ani- 
ma mia,  quello  che  ne  seguita  delle  pre- 
dette cose,  e  d'altri  molti  mali,  i  quali 
noi  non  conosciamo,  e  non  ce  ne  ricordia- 
mo al  presente;  guarda  adunque,  che  gua- 
dagno noi  abbiamo  acquistato  di  questa 
mercatanzia,  la  quale  noi  abbiamo  con- 
dotta in  questa  vita.  Attendi  eziandio,  o 
infelice  anima  mia,  che  materia,  e  cagio- 
ne abbiamo  di  mormorare,  e  di  detrarre, 
di  vendicare,  (1)  e  di  dispregiare,  d'adi- 
rarci e  condannare,  e  avere  in  concetto 
altri  mali  contro  a'  nostri  prossimi ,  sì  co- 


fi)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  e  dispregiare,  d'adirarci, 
e  di  condannare,  e  avere  in  contento  altri  mali  con- 
tro -Lat.-murmurandum,  iudìcandum,  decipien- 
dum,  despiciendum ,  detrahendum,  et  aliorum 
defectus  ponderandum,  et  tua  grata  vitia  non 
videndum. 
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me  io  ho  fatto  sempre,  pesando  sempre 
gli  altrui  difetti,  e  non  vedendo  i  miei 
gravi  vizi.  Che  cagione  abbiamo  noi  ezian- 
dio di  ridere,  e  di  solazzare  e  di  satisfare 
a  questa  miserissima  carne  di  quelle  co- 
se, le  quali  ella  desidera?  Io  non  veggio 
in  te,  o  anima  mia,  se  non  cose,  le  quali 
eommovono  a  lutto,  e  a  pianto,  a  tristizia, 
e  a  lamento,  a  chiamare  al  Signore  umile- 
mente  e  ferventemente:  Signore,  non  mi 
riprendere  nel  tuo  furore. 

Capitolo  XV. 

In  che  modo  le  disoneste  cogitazioni  debbo- 
no essere  confessate. 

Jl  erchè  alcuni  dubitano  se  le  cogitazioni 
disoneste  debbano  essere  dichiarate  in  tut- 
to ;  rispondo  che  questo  è  cosa  di  puritade 
e  di  perfezione,  e  di  grande  merito;  ma 
non  che  questo  sia  di  necessitade  ;  eccetto 
se,  moltiplicando  le  cogitazioni,  la  perso- 
na avesse  disordinatamente  affetto  vizioso 
ad  alcuna  persona,  della  quale  fosse  mo- 
lestato nelle  cogitazioni,  avendo  alcuni 
riscaldamenti ,  immaginando  avere  alcuni 
atti  inliciti,  e  disonesti  con  essa  persona. 
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Certamente  io  dico,  che  questa  affezione 
disordinata  debbe  essere  declarata  con  le 
dette  cogitazioni,  e  riscaldamenti,  i  quali 
procedono  dalla  detta  affezione,  dicendo 
così  :  io  ebbi  affezione  sensuale,  e  disor- 
dinata ad  alcuna  persona  di  sì  fatta  con- 
dizione, e  quest'affezione  concepetti  per 
la  compiacenza,  e  parlamento,  e  presenza 
corporale  di  essa  persona;  e  ebbi  tante 
fiate  brutte  imaginazioni,  sguardando  con 
gli  occhi  corporali,  ovvero  mentali  la  fac- 
cia sua 5  ovvero  altre  parti  del  corpo; 
imaginando  avere  con  la  detta  persona  atti 
illeciti,  e  tutti  disonesti;  dimorando  in 
questi  pensieri  per  grande  spazio,  aven- 
dovi eziandio  libidinosi  movimenti;  e  spes- 
samente questo  m'avviene  nell'orazione, 
e  udendo  la  messa.  Sappi  chi  tu  se',  che 
allora  il  demonio  fortemente  lavora,  e  pe- 
rò resisti  valentemente  fuggendo  simili 
pensieri,  e  egli  confuso  e  vinto  si  partirà 
da  te.  Ancora  debbi  dire  :  io  fui  sempre 
negligente  in  affaticarmi  giusta  il  mio  po- 
tere a  mandar  via  siffatte  cose  per  la  trop- 
pa dilettazione,  la  quale  io  quivi  avevo; 
e  non  curai  quanto  potei  di  raffrenare  gli 
occhi  a  riguardare  quella  persona,  quando 
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io  ebbi  la  sua  presenza  ;  e  così  di  simili 
cose.  Perocché  ciascheduno,  il  quale  di- 
chiarasse in  questo  modo  le  sue  affezioni, 
e  cogitazioni  viziose,  per  certo  egli  sareb- 
be tosto  liberato  da  esse ,  e  massime  se  con 
questo  egli  continuasse  l'orazione  con  la 
guardia  de'  sensi,  però  che  il  demonio  non 
può  patire  l'umilità  della  pura  confessio- 
ne come  superbissimo,  e  immondo,  ini- 
mico d'ogni  umilitade  e  mondizia.  E  però 
non  è  migliore  via,  ne  più  leggiera  a  schi- 
fare le  tentazioni  della  superbia,  e  della 
lussuria ,  come  è  a  manifestare  chiaramen- 
te, e  spezialmente  al  confessore  tutte  le 
cogitazioni  viziose,  che  sono  corse  nella 
mente,  e  massime  quando  la  persona  ha 
avuto  dentrovi  lunga  dimora  con  diletta- 
zione; come  dice  la  Scrittura:  chi  revela 
le  arcana _,  cioè  i  secreti^  perde  la  fede.  Si- 
milmente il  demonio  non  ardisce  di  ten- 
tare colle  sue  malizie  colui  che  le  revela 
al  confessore  :  ma  bene  debbe  la  persona 
guardare  a  cui  s'apre  manifestando  le  sue 
cogitazioni,  ovvero  passioni  con  largo  mo- 
do, acciò  che  non  gli  avvenisse  quello, 
che  alcuna  fiata  incontra  alla  pecora,  che 
stimandosi  mandare  fuori  la  sua  voce  da- 
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vanti  al  pastore,  ella  si  scopre  alla  pre- 
senza del  lupo. 

Capitolo  XVI. 

Del  pericolo  d'avere  dimestichezza  colle  don- 
ne spirituali. 

J\\  presente  mi  occorre  nella  mente  una 
cosa ,  la  quale  io  ho  pensato  che  non  sia 
da  tacere.  Pare  che  molti  dispregino  di 
conoscere  le  sue  affezioni  viziose,  e  per 
questo  di  confessarle,  avvegnaiddio  che 
diligentemente  esse  affezioni  debbono  es- 
sere ricercate,  e  confessate  pienamente, 
eziandio  con  li  suoi  vizi,  i  quali  nascono 
da  esse  affezioni;  perocché  alcuni  hanno 
troppo  affezione  a  se  medesimi,  alcuni  ad 
alcune  cose  e  persone,  alcuni  ad  onori, 
alcuni  a  ricchezze  temporali.  E  perchè 
queste  cose  sono  come  uno  muro  tra  Dio 
e  l'anima,  però  nessuno,  che  abbia  delle 
predette  cose,  può  avere  l'orazione  pura, 
né  ricevere  perfezione  nella  via  di  Dio, 
massimamente  quando  quella  affezione  alla 
persona  è  carnale.  Di  questa  io  intendo 
di  parlare  al  presente;  perocché  siffatta 
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affezione  impaccia,  e  (1)  occupa,  e  hae 
impacciato  insino  a  qui  dallo  stato  del- 
l'orazione molti  spirituali  sotto  spezie  di 
spirituale  amistade.  Certamente  questa  è 
una  pestilenziale  (2)  inquietudine  della 
mente,  (3)  la  quale  imbratta  l'orazione 
della  mente  e  della  bocca ,  e  annichila  e 
disperge ,  e  genera  e  adopera  nella  mente 
(4)  affetti  contrarii  a  tutti  gli  affetti  del- 
l'orazione. Però  che  siccome  tutte  le  cose 
pure  purificano  la  mente,  (5)  e  illumina,  e 
allegra,  e  fortifica,  e  ingrassa;  così  per 
lo  contrario  l'affezione  carnale,  e  immon- 
da imbratta  la  mente,  e  oscurala,  e  falla 
trista  e  debile,  e  diseccala;  e  non  tanto 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A. -occupa,  e  ha  illuso,  e  frau- 
dato in  fino  a  qui  -  Lat.  -  a  statu  orationis  impedit, 
et  impedivit.  Haec  est  inquietudo  - 

(2)  Cod.  R.  -  inquietazione  - 

(3)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  la  quale  forza  l'orazione 
vocale  e  mentale,  annichilandola,  e  dispregiandola. 
Questa  genera  e  adopera  -  Lat.  -  orationem  mentis 
et  oris  inficiens  et  dispergens,  et  affectus  contrarios 
orationi  in  mente  generat  et  exercet. 

(4)  Cod.  A.  -  affetti  adulterini  - 

(5)  Così  tutti  i  codici  3  ma  il  testo  lat.  ha  :  Nam 
sicut  oratio  pura  mentem  purificat  et  illuminai, 
laetificat,  et  fortificat,  et  impinguata  sic  carnalis 
affectio  - 
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la  mente,  ma  eziandio  il  (1)  corpo  adorna 
di  così  fatte  maledizioni.  Ma  perchè  io 
parlo  alle  persone  spirituali,  e  per  loro 
principalmente  scrivo  queste  cose;  sap- 
piano che,  avvegnacchè  quest'affezione  sia 
pericolosa,  e  dannosa  ad  ogni  uomo,  nien- 
tedimeno non  dubitino,  che  ella  è  più  pe- 
ricolosa, e  più  mortale  a  loro;  massime 
quando  ella  è  con  persona  la  quale  paia 
essere  spirituale.  Perocché  quantunque 
questa  affezione  con  persona  spirituale 
mostri  d'avere  puro  principio,  nientedi- 
meno la  spessa  dimestichezza  di  loro  è  uno 
lusinghevole,  e  uno  dimestico  pericolo,  e 
dilettevole  danno,  e  uno  male  occulto  di- 
pinto di  fuori  con  colore  di  bene.  La  quale 
dimestichezza  quanto  più  cresce,  tanto  più 
inferma  il  principale  (2)  proposito  della 
prima  buona  intenzione,  e  macula  la  pu- 
rità dell'uno  e  dell'altro  :  niente  di  meno 
eglino  non  s'  avveggiono  di  questo  incon- 
tanente, però  che  il  balestriere  non  baie- 
fi  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  corpo  riempie  di  siffatte  - 
Lat.  -  et  corpus  eiusdem  maledictionibus  implica- 
tur.  Adorna  forse  ironicamente. 

(2)  Cod.  A.  -  P.  R.  -  proposito  di  movimenti  e 
macula  - 

5 
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stra  al  principio  le  saette  avvelenate,  ma 
balestra  solamente  quelle  le  quali  ferisco- 
no solamente  poco,  e  le  quali  accresce 
l'amore.  E  intanto  in  breve  tempo  adiven- 
gono a  tanto,  che  eglino  non  parlano,  e 
non  si  veggono  insieme  come  angeli,  co- 
me eglino  avevano  incominciato  a  fare: 
ma  a  modo  che  uomini  vestiti  di  carne 
considerano,  e  sentono  l'uno  l'altro,  usan- 
do alcune  commendazioni,  e  altre  parole 
lusinghevoli,  le  quali  pare  che  procedano 
da  pura  devozione;  e  per  questo  l'uno 
comincia  a  desiderare  corporalmente  la 
presenza  dell'  altro  ;  perocché  la  forma , 
ovvero  la  bellezza  de' corpi  dell'uno  e  del- 
l'altro, conceputa  nella  mente  all'uno  e 
all'altro,  gli  incita  a  volere  la  presenza 
corporale,  la  quale  è  a  loro  più  dilette- 
vole ,  che  non  è  la  mentale  presenzia ,  e  in 
questo  modo  la  spirituale  intenzione  si  con- 
verte in  carnale.  Ma  della  orazione  di  que- 
sti cotaliche  dirò  io?  Certamente  io  scrive- 
rò (1)  parole  d'ammirazione,  e  non  senza 

(1  )  Cod.  R.  -  scriverò  parola  contrariabile  e  non 
senza  dolore  -  Cod.  P.  -  scriverò  parola  orribile  e 
non  sanza  dolore  -  Essendosi  dal  volgarizzatore  molto 
allargato  il  senso ,  non  si  sono  potute  prescegliere 
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dolore,  (1  )  le  quali  parole  eziandio  voi  che 
leggete,  scrivetele  nella  mente  vostra  con 
timore.  Certamente  le  loro  menti,  le  quali 
solcano  parlare  (2)  con  Dio,  con  devozio- 
ne, nella  orazione  senza  alcun  mezzo; 
ora  fra  se  e  Dio  l'uno  mette  la  figura  del- 
l'altro, ricoprendo,  e  oscurando  a  se  me- 
desimo la  faccia  di  Dio  con  la  faccia  della 
creatura  ;  e  quando  eglino  dovrebbono  av- 
vedersi, e  ammendarsi  del  loro  errore, 
piuttosto  in  nutrimento  di  quello  errore 
eglino  giudicano,  che  quello  proceda  da 
grandissima  caritade,  la  qual  cosa  è  più  da 
temere;  per  lo  merito  della  quale  caritade 
eglino  si  pensano  che  addivenga,  e  men- 
tendo a  se  medesimi,  riferiscono  insieme 
quello,  che  nella  orazione  l'uno  è  presen- 
tato all'altro.  E  in  questo  (3)  modo  per 

queste  varianti  per  metterle  nel  testo,  e  si  è  lasciato 
il  cod.  A. 

(1)  Cod.  P.  R.  -  la  quale  eziandio  scrivete  voi 
che  leggete  nella  - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  con  Dio  nella  orazione  - 

(3)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  modo  fraudati  dal  maligno 
artefice  di  tutti  gli  inganni,  si  pensano  per  grazia  e 
virtù  divina,  che  siano  costretti  d'orare-  Lat.  Quo 
oratio  reddatur  delectabilis ,  ac  si  prò  se  invicem 
orare  cogantur  gratia  et  virtute  divina. 
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grazia  e  virtù  divina  eglino  sono  costretti 
orare  l'uno  per  l'altro.  E,  (1)  guai,  guai, 
per  questo  eglino  dicono,  e  pensano  che 
la  consolazione  semplicemente  sensuale, 
la  quale  eglino  hanno  in  quella  rappresen- 
tazione (2)  fatta  di  loro  insieme  nella  pre- 
detta orazione,  sia  divina  e  spirituale 
grazia.  E  sarebbe  cosa  impossibile,  e  or- 
ribile a  narrare ,  come  siffatte  illusioni  al- 
lora ricevano  dal  sopra  detto  balestriere, 
e  specialmente  le  femine ,  le  quali  (3)  dan- 
no più  tosto  fede  alle  illusioni  mentali. 
Nientedimeno  di  tutte  io  ne  dirò  una.  Elleno 
sentono  nell'  orazione ,  e  rappresentazione 
mentale  uno  certo  caldo  infuocato  gittato 
da  quello  balestriere  diavolo ,  il  quale 
elleno  credono,  e  dicono  (4)  che  quello 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  E  guai,  guai,  guai  a  loro, 
che  questo  essi  dicono,  e  pensano  che  la  consolazione 
sensuale  -  Lat.  -  ac  per  hoc  consolationem  simili- 
citer  sensualem  ....  aestimant  et  afflrmant  ac  as- 
serunt  esse  - 

(2)  Cod.  R.  -  A.  -  fatto  di  loro  -  Cod.  P.  -  fatta 
per  loro  - 

(3)  Cod.  A.  -  R.  -  danno  più  tosto  alle  lusioni 
mentali  -  P.  danno  tosto  fede  alle  lusioni  - 

(4)  Ecco  il  che  rimasto  senza  ufficio  per  quel 
vezzo  ch'era  proprio  degli  scrittori  di  que'  primi 
secoli. 
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così  fatto  caldo  essere  caldo  di  carità  man- 
dato dallo  Spirito  santo,  il  quale  vuole 
congiungere  lo  spirito  (1)  dell'uno  collo 
spirito  dell'altro  con  vincolo  di  carità,  es- 
sendo nientedimeno  fuoco  di  libidinoso 
(2)  amore ,  come  manifestano  le  cose  che 
seguitano  :  e  per  questo  elleno  deliberano 
di  potere  più  sicuramente,  e  più  spesso, 
e  più  lungamente  parlare  con  loro,  come 
se  fossono  congiunte  spiritualmente;  e  in 
questo  si  pensano  non  perdere  tempo ,  ma 
guadagnarlo.  E  per  cotale  cagione  trovano 
nuovi  modi,  e  maravigliose  cautele,  per 
le  quali  procurano  di  parlarsi  (3)  insieme 
e  spessamente,  allegando  l'uno  all'altro  le 
cagioni  (4)  dipinte  con  nicessitade  e  utili- 
tade;  avvegnadiochè  veramente  la  cagio- 
ne non  venga  da  altro,  che  dalla  carne, 

(1  )  Cod.  A.  -  P.  -  dell'uno  coll'altro  spirito  con 
vincolo  di  caritade  - 

(2)  Cod.  R.  P.  -  A.  -  amore,  che  gittano.  E  per 
questo  elle  deliberano,  e  arbitrano  di  poter  -  Lat.  - 
prout  frequenter  exempla  manifestante  et  inde  - 

(3)  Cod.  P.  -  A.  -  insieme,  e  spezialmente  - 
Lat.  -  simul  colloqui,  et  frequenter  - 

(4)  Cod.  P.  -  A.  -  dipinte,  e  necessitadi ,  e  uti- 
litadi,  avvegnadiochè  -  Lat.  -  allegantes  unus  al- 
teri causas  utilitate  et  necessitate  depictas  - 
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alla  quale  la  ragione  è  già  sottoposta.  In 
questo  modo  adunque  eglino  commossi 
dalla  carnale  concupiscenzia ,  perdono  in 
così  fatte  dimestichezze,  e  ragionamenti 
che  fanno  insieme,  il  tempo,  il  quale  per 
addietro  eglino  (1)  solevano  spendere  in 
orazioni,  e  occuparlo  spiritualmente.  E, 
guai,  che  ellino  commutano  le  consolazio- 
ni, e' parlamenti  divini  per  gli  carnali. 
Oggimai  adunque  eglino  non  si  possono 
partire  d'assieme,  se  non  quando  l'ora  della 
sera  li  costringe,  ovvero  altra  cagione, 
che  non  si  possa  schifare.  Allora  eglino 
con  tristizia,  e  contro  loro  (2)  volontà  si 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  solevano  occupare  in  ora- 
zione, e  in  cose  spirituali.  E  guai  a  loro,  perocché 
essi  convertono  le  consolazioni,  e  parlamenti  divini 
in  carnalitadi.  Ora  mai  adunque  essi  non  si  possono 
partire  l'uno  dall'altro,  senon-Lat.  -  tempus  quod 
olim  in  oratione  consueverant  expendere,  ac  spi- 
ritualiter  occupare,  tunc  in  huiusmodi  familia- 
ritatibus  et  colloquiis  perdunt,  et  sic  (quod  do- 
lendum  est)  allocutiones  divinas  prò  carnalibus 
commutantes,  amo  do  igitur  (  nisi  mora  serotina 
cogente  aut  alia  inevitabili  causa)  non  possunt  ab 
invicem  discedere  - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  voluntade,  si  separano 
col  corpo ,  ma  non  colla  mente.  Ma  per  questa  tristi- 
zia essi  miseri  dolorosi  possono  avere  certissimo  segno, 
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partono.  Ma  questa  tristizia  è  certissimo 
segno,  che  eglino  sono  legati  con  vincolo 
carnale.  Certamente  per  questo  le  visita- 
zioni ,  e  consolazioni  divine  si  dimostrano 
dalle  carnali ,  e  diaboliche.  Finalmente  av- 
vegnadiochè  eglino  si  dispongano  a  molti 
pericoli ,  e  addivenganne  molti  mali ,  cioè 
mentre  che  con  le  loro  oscurate  conscien- 
zie  eglino  giudicano  alcune  cose  esser  le- 
cite a  loro,  come  a  persone  spirituali,  le 
quali  non  si  possono  fare  senza  pericolo, 
o  peccato;  niente  di  meno  io  ho  pensato 
che  sia  il  meglio  di  non  scrivere  troppo 
di  queste  cose.  Ma  io  non  posso  tanto  ta- 
cere di  questo,  che  io  non  ne  dica  alcuna 
cosa,  massimamente  perchè  simile  cosa 
adivenne,  non  è  troppo  tempo.  Final- 
mente i  predetti  spirituali  alcuna  volta  si 
lasciano  condurre  a  tanto,  che  eglino  si 
toccano  insieme  sotto  specie  di  caritade, 
dimostrandosi  insieme  lo  ismisurato  amo- 
re del  cuore,  il  quale  eglino  sanza  ver- 
gogna appellano  caritade.  Ma  in  questa 

che  essi  sono  con  vincolo  carnale.  Lat.  -  et  tunc  in- 
viti et  tristes  discedunt.  Haec  autem  tristitia  est 
certissimum  indicium  quod  carnis  vinculo  sunt 
alligati. 
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dimostrazione  d'amore  è  grandissimo  pe- 
ricolo, perocché  per  questo  si  fabbricano 
saette,  le  quali  feriscono  mortalmente,  e 
avvelenano  le  loro  (1)  menti.  E,  che  mi 
pare  abbominevole  sopra  ogni  cosa,  non 
solamente  a  Dio  e  agli  uomini,  ma  ezian- 
dio alle  demonia,  non  è  molto  tempo  che 
fu  alcune  persone,  le  quali ,  per  iscusa  del- 
la loro  libidine ,  ebbono  ardimento  di  dire 
che  in  quelli  toccamenti  disonesti  avevano 
avuto  grande  sentimento  di  Dio.  Ma  a  vo- 
lere dire  questo,  che  altra  cosa  giudico  io 
che  sia,  se  non  una  cosa  da  accendere,  e 
inducere  a  far  di  nuovo  le  predette  cose 
più  (2)  sicuramente ,  e  per  questo  commet- 
tere ancora  peggio?  Rispondimi  tu,  che 
commetti  e  credi  così  fatte  cose  :  se  queste 
così  fatte  cose  sono  così  veramente  spiri- 
tuali, come  tu  di',  che  debbono  elleno  par- 
lare ,  o  fare  altro  se  non  cosa  che  proceda , 
o  possa  procedere  dallo  Spirito  santo?  E 


(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  menti.  Dirò  cosa,  che  mi 
pare  abbominevole  sopra  ogni  cosa,  e  non  solamente  - 
Lat.  -  quae  mentes  eorum  vulnerarti  mortaliter,  et 
venenant,  Et  quod  super  omnia  videtur  mihi  hor» 
rendum  Beo. . .  fuerunt  iam  aliquae  - 

(2)  Lat.  -  secularius  - 
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con  ciò  sia  cosa  che  noi  crediamo,  che 
dallo  Spirito  santo  non  proceda  alcuna 
cosa  nocevole,  ovvero  superflua,  ma  sola- 
mente quello  che  è  necessario ,  ovvero  uti- 
le; dimmi,  priegoti,  almeno  tumaladetta 
femina,  rispondimi  a  questo  :  che  ha  a  fa- 
re lo  Spirito  santo  di  così  fatti  toccamenti 
illeciti,  e  basci?  (1)  ovvero  che  onore  ne 
riceve  Iddio  di  questo?  io  dico,  che  uti- 
litade,  ovvero  necessitade  a  salute  a  te, 
ovvero  ad  altri  ne  perviene ,  per  la  quale 
tu  dei  comportare ,  ovvero  operare  così 
fatti  toccamenti,  e  basci?  ovvero  che  con- 
venzione hae  lo  Spirito  santo  colla  libidi- 
ne della  carne?  Che  presunzione  è  adun- 

(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  ovvero  che  onore  riceve 
Dio  di  questo,  che  ne  viene  puzza  agli  angeli?  Io  ti 
dico  che  utilità,  ovvero  necessità  a  salute  a  te,  ov- 
vero ad  altri  n'addiviene,  per  la  quale  tu  dei  com- 
portare, ovvero  operare  così  fatti  toccamenti?  ovvero, 
che  convenga  allo  Spirito  santo  colla  maladelta  libi- 
dine carnale?  Che  presunzione  è  la  tua  -  Lat.  Quid 
enim  ad  Spiritual  sanctum  de  talibus  osculis,  aut 
qualem  honorem  inde  consequitur  Deus,  et  quae 
utilitas  aut  quae  necessitas  Ubi  ad  salutem  (  da 
questo  modo  trasse  il  volgarizzatore  il  suo,  nel  quale 
a  è  usato  in  luogo  di  per  ) ,  vel  alteri,  ut  hos  tactus 
facias  vel  patiaris?  Quae  conventio  Spiritus  ad 
libidinem  carnis?  Quae  igitur  praesumptio  tua  - 
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que  la  tua,  a  dire  che  tu  non  temi  di 
fare  questa  contumelia  allo  Spirito  santo, 
attribuendo  a  lui  la  puzza  della  tua  diso- 
nestade  ,  la  quale  puzza  appena  che  le 
dimonia  possono  patire  ?  Che  stoltìa  è 
adunque  la  tua ,  o  femina  ipocrita  gittata 
dalla  faccia  di  (1)  Dio,  a  dire  che  la  libi- 
dinosa dilettazione  della  carne  sia  grazia , 
e  consolazione  divinai  Partiti  adunque 
da' nostri  confini,  o  fera  pessima,  peroc- 
ché le  demonia,  i  quali  ancora  più  che 
tu  temono  (2)  Iddio,  non  possono  soste- 
nere la  tua  presenzia.  Queste  cose  adun- 
que, fratelli  miei  carissimi,  non  oziosa- 
mente, (3)  né  inconvenientemente  sono 
mescolate  in  questa  piccola  opera,  peroc- 
ché questa  velenosa  affezione,  acquistata 
sotto  colore  di  spirito,  sommamente  hae 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  Dio,  che  tu  non  temi  di 
dire,  che  la  puzzolente  libidinosa  dilettazione  car- 
nale, ammantellata  sotto  velame  di  spirito,  e  di  de- 
vozione, sia  grazia,  e  consolazione  divina?  Lat.  Quae, 
inquam,  temeritas  tua,  mulier  hypocrita,  a  facie 
Dei  proiecta,  ut  dicas  delectationem  carnis  libidi- 
nosam  esse  gratiam  et  consolationem  divinam? 

(2)  Cod.  P.  R.  -  Iddio  reverentemente,  non 
possono  sostenere  - 

(3)  Cod.  P.  R.  -  né  ancora  inconvenientemente  - 


TRATTATO  75 

ad  impacciare  la  purità  della  confessione, 
e  della  mondizia  del  cuore  ;  perocché  ella 
hae  una  appiccaticcia  (1  )  ragione ,  la  quale 
appena  si  può  cancellare  e  radere  della 
mente ,  a  cui  ella  è  stata  (2)  appiccata  una 
fiata;  spezialmente  (3)  per  così  fatte  per- 
sone, quando  per  lungo  tempo  esse  sono 
state  percosse  da  questa  velenosa  saetta, 
quasi  non  mai  si  confessano  puramente, 
e  interamente  ;  e  massimamente  perchè 
elleno  si  vergognano   di  manifestare   al 

(1  )  Tutti  i  codici  leggono  o  ragione,  o  cagione. 
Il  testo  latino  ha  rubigo  ;  onde  in  volgare  rugg ine. 

(2)  Cod.  R.  -  attaccata  una  volta  spezialmente  - 
Cod.  P.  -  una  volta  attaccata,  e  spezialmente  - 

(3)  Tutti  i  codici  leggono  a  questo  modo  \  ma  nel 
testo  latino  si  trova  -  praecipue  quia  tales  personae 
quamdiu  sunt  hac  sagitta  percussae,  quasi  nun- 
quam  pure  et  integre  confitentur  -  Pare  che  così 
dovrebbe  dire  la  lezione  ragionevole  -  spezialmente 
perchè  così  fatte  persone  -:  e  se  potesse  aver  luogo 
una  congettura ,  direi  che  i  copiatori  disgiunsero  jl 
per  dal  co,  unendolo  al  sì,  mentre  poteva  esser  scrit- 
to perco  sì,  (  trovandosi  spesso  5  come  si  vedrà  nel- 
V Oriolo  della  Sapienza,  e  nella  Leggenda  di 
s.  Paolo,  testi  inediti  che  si  pubblicheranno  in  que- 
sta Biblioteca,  il  co  per  ciò,  per  quel  mal  vezzo 
eh' era  allora  di  togliere  da  molte  vocali  Vi)}  e  con 
questa  lezione  risponderebbe  esattamente  il  volga- 
rizzamento al  testo  latino. 
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confessore  pienamente,  e  interamente  essa 
infermità,  (1)  e  avere  aspetto  di  persona 
spirituale;  perocché  elleno  temono  di  di- 
chiarare al  confessore  alcune  circostanze 
appiccate  a  quella  affezione,  le  quali  o  el- 
leno le  tacciono,  o  veramente  le  dichiarano 
imperfettamente,  usando  parole,  le  quali 
hanno  a  ricoprire  la  detta  infermità;  sic- 
come sono  l'occupazione  della  mente  quasi 
continua  intorno  alla  persona  amata ,  nel- 
V orazione,  e  in  tutti  i  suoi  atti,  una  com- 
piacenza di  cuore  nella  memoria,  e  nel 
cospetto  mentale  d'essa,  e  nigligenzia  in 
non  schifare  la  sua  presenzia ,  e  in  parlare 
insieme,  le  quali  cose  eglino  sanno  me- 
glio, perchè  l'hanno  provato.  E  per  questo 
molte  volte  mutano  il  confessore,  ovvero 
il  vorrebbono  mutare ,  se  potessono  ;  e  per 
questo  modo  sono  tristi,  e  (2)  accidiosi  mol- 
te fiate,  sì  per  cagione  dell'afflizione  che 


(1)  Cod.  R.  -  A.  -  infermità;  e  avendo  aspetto 
di  persona  spirituale  -  Cod.  P.  -  infermità ,  e  guar- 
dansi  molto ,  e  hanno  rispetto  in  persona  spirituale  - 

(2)  Cod.  Rie.  1462  -  accidiosi  molte  volte,  e  sì 
per  ragione ,  o  vero  cagione  della  affezione  che  gli 
sbatte,  e  contrista  nella  mente,  e  eziandio  per  ca- 
gione della  confessione  brutta  e  inorma  della  - 
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gli  (1)  sbatte  nella  mente,  e  eziandio  per 
cagione  della  confessione  (2)  infetta,  della 
quale  essi  medesimi  non  si  contentano  ;  ma , 
che  peggio  è,  e  di  che  eziandio  me  ne  ma- 
raviglio, e  turbo,  considerato  che  questi 
così  fatti  (3)  dovrebbono  studievolmente 
cercare  medici  spirituali,  e  esperti,  e  savi 
e  cauti ,  i  quali  sapessero  conoscere  quella 
infermità,  e  le  cagioni  di  essa,  e  darle 
convenevole  rimedio ,  ma  non  solamente 
egli  non  fanno  questo,  ma  maggioremen- 
te  se  una  volta  eglino  pervengono  ad  uno 
che  sia  così  fatto,  sì  il  fuggono,  e  non 
vi  tornano  la  seconda  volta.  E  questo  è 
pessimo  segno,  cioè  che  eglino  abbando- 
nino il  bene  conosciuto,  il  quale  sana  e 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  gli  abbatte  nella  mente  - 
Lat.  -  afflictionis  fluctuantis  in  mente  - 

(2)  Infetta  leggono  i  codici  tutti  5  il  lat.  ha  im- 
perfecta.  Io  credo  che  anche  questo  sia  un  errore 
dell'amanuense,  il  quale  scrisse  un  /"per  un  p,  che 
doveva  essere  attraversato  dalla  solita  linea  di  abbre- 
viatura. Il  cod.  Rie.  1462  (ch'è  uno  de'  confrontati) 
con  quella  variante  brutta  e  inorma  (  dal  lat.  inor- 
mis  o  enormis,  che  vai  quanto  senza  regola,  fuori 
di  norma  )  rende  anche  allargando  la  voce  latina 
imperfecta. 

(3)  Cod.  R.  -  doverrebbono  studiosamente  cer- 
care - 
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mena  e  conduce  alla  vita,  e  eleggono  di 
(1)  perseverare  nel  male  conosciuto,  il 
quale  è  a  loro  fine  di  morte.  Essi  adunque 
cercano  i  confessori  ignoranti  e  semplici, 
i  quali  non  intendono  le  infirmitadi,  né 
non  cognoscono  le  cagioni  d'essa  infer- 
mità, e  non  gli  sanno  dare  salutifera,  e 
convenevole  medicina.  Basti  che  noi  ab- 
biamo detto  tanto  di  questa  materia,  acciò 
che  per  questo  sia  ammaestrato,  e  animato 
ciascuno  di  voi,  il  quale  desidera  d'an- 
dare per  la  via  immacolata,  a  schifare 
questa  pericolosa  pestilenza  della  dimesti- 
chezza delle  donne  spirituali,  la  quale 
dimestichezza  non  si  schifa  meglio,  che 
fuggirla;  anzi  senza  il  fuggire  ogni  altro 
rimedio  è  insufficiente,  e  infermo.  Peroc- 
ché assai  potrebbe  alcuno,  il  quale  fosse 
percosso  (2)  da  questa  saetta,  orare  e  af- 
fi) Cod.  R.  -  perseverare  il  male  -  Nota  che  il 
verbo  perseverare  è  usato  col  quarto  caso  :  nel  lat. 
si  trova  in  Simmaco  epis.  90.  Vale,  et  ut  es  noster 
diligens,  religiosam  observantiam  persevera.  Non 
porge  alcun  aiuto  il  latino  di  s.  Ronaventura,  perchè 
questo  inciso  è  aggiunto  dal  volgarizzatore. 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  di  questa  lubricosa  saetta  - 
La  voce  lubricosa  non  è  ne' migliori  testi ,  né  trovasi 
nel  latino. 
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fliggersi  co'  digiuni  e  vigilie,  e  discipline; 
che  se  egli  non  fugge  la  persona,  e  (1)  di- 
spregi e  abbandoni  ogni  cagione  di  afflizio- 
ne, non  sarà  mai  curata,  ma  maggiore- 
mente  s'accrescerà  quella  fedita.  Per  la  qual 
cosa,  dilettissimi,  seguitiamo  il  consiglio  di 
santo  Ieronimo ,  il  quale  dice  così  :  ama 
con  la  mente ,  e  non  colla  frequenza  cor- 
porale, f emina,  la  quale  tu  (2)  vedi  che 
sia  di  buona  conversazione;  perocché  la 
ferita  della  libidine  sta  nella  visitazione 
delle  femine.  Anco  dice  che  il  mondo  con 
le  femine  non  si  vince  meglio,  che  fuggendo  ; 
perocché,  con  ciò  sia  che  a  tutti  gli  altri 
vizi,  (3)  e  costumi  alcuno  possa  resistere, 
niente  di  meno  a  questi  non  si  può  se  non 
fuggendo.  Ancora,  dice  santo  Ieronimo  : 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  dispregi  e  fugga  ogni  co- 
gitazione, e  pensieri,  familiarità  e  dimestichezza 
circa  a  essa,  che  non  sia  perdente,  e  sappia  che  per 
affliggersi  in  penitenze ,  non  sarà  mai  curato ,  ma 
maggiore  crescerà  quella  ferita.  Lat.  -  quod  si  non 
fugiat  personam,  et  omnem  occasionem  despiciat, 
nunquam  curabitur  ab  ilio  morbo,  sed  magis  au- 
gebitur  illud  vulnus. 

(2)  Cod.  P.  -  vedi  che  sia  spirituale  j  però  che 
la  fedita  della  -  Lat.  -  quam  vides  bene  conversan- 
tem  - 

(3)  Così  i  codici  :  ma  il  lat  ha  -  morbis  - 


80  MONDIZIA  DEL  CUORE 

se  la  femina  potè  mandare  fuori  colui ,  che 
già  era  in  paradiso ,  non  è  maraviglia  se 
ella  storpia  coloro,  i  quali  non  sono  an- 
cora pervenuti  al  paradiso.  E  però  dice  : 
non  sedere  solo  con  sola  in  luogo  secreto, 
senza  arbitro  e  testimonio;  e  pur  questo: 
non  starai  solo  sotto  uno  medesimo  tetto 
colla  femina,  e  non  ti  fidare  nella  passata 
castità ,  perocché  tu  non  se'  più  forte  che 
Sansone,  né  più  savio  che  Saliamone,  né 
più  santo  che  David.  Ma  se  forse  tu  dici  : 
il  corpo  è  già  mortificato;  io  ti  rispondo, 
e  dico,  che  il  diavolo  vive,  il  cui  alito  fa 
accendere  i  carboni  spenti.  Ancora  dice 
esso  santo  Ieronimo  :  o  veramente  ama 
egualmente  tutte  le  vergini ,  e  fanciulle  di 
Cristo,  ovvero  egualmente  non  ne  conosce- 
re nessuna.  E  santo  Agostino  dice  così:  con 
«  le  femine  si  vuole  avere  breve  e  rigido 
»  parlare,  e  niente  di  meno  non  sono  meno 
»  da  essere  schifate,  perchè  elleno  sieno 
»  più  spirituali.  Perocché  quanto  esse  sa- 
»  ranno  più  sante,  tanto  più  attraggono, 
»  e  sotto  pretesto  di  lusinghevole  parlare 
»  si  (1  )  mescola  il  veleno  della  iniquissima 

(1  )  Cod.  P.  -  mescola  il  vischioso  della  iniquis- 
sima- Cod.  R.  -mescola  il  vischio  della  iniquissima  - 


TRATTATO  81 

ì)  libidine.  Credimi,  io  sono  vescovo,  e 
)>  parloti  in  Cristo,  e  non  mento.  Io  ho 
»  veduto  cadere  sotto  questa  specie  i  cedri 
))  del  Libano,  (1  )  e  i  montoni  delle  gregge , 
»  del  cui  cadimento  io  non  presumea  me- 
»  no  di  loro,  che  di  Ieronimo,  e  d'Ambro- 
»  sio.  )>  E  santo  Bernardo  dice  :  «  Tutto- 
»  dì  t'ausi  con  le  femine,  e  vuoi  essere 
»  tenuto  continente?  Avvegnadiochè  tu  sia 
»  così,  niente  di  meno  tu  porti  la  macula 
»  della  sospezione.  Tu  mi  se'  scandalo ,  to- 
»  gli  via  la  materia  dello  scandalo ,  peroc- 
»  che  guai  all'uomo,  per  lo  quale  viene 
»  lo  scandalo.  » 

Capitolo  XVII. 
Delle  parole  viziose. 

finalmente  è  da  sapere,  che  le  parole 
viziose  e  gravi  debbono  essere  confessate 
distintamente  secondo  le  sue  differenzie, 
e  colle  circustanzie  e  cagioni  di  esse.  Al- 
cune sono  chiamate  mormorazioni,  alcune 
detrazioni,  alcune  duplicitadi,  alcune  si- 
mulazioni, alcune  bugie,  alcune  adulazio- 


(1  )  Cod.  R.  -  A.  -  e  i  campioni  delle  gregge 

6 
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ni,  alcune  ingiurie,  alcune  infamie.  Ma 
poniamo  brievemente  gli  esempi  di  quelle, 
le  quali  sono  più  usate,  e  conosciute.  Mor- 
morazione è,  quando  si  narra  e  racconta  il 
difetto  della  persona ,  che  non  è  presente. 
Quando  tu  ti  confessi  di  questa  mormora- 
zione, (1)  di' se  veramente  o  falsamente, 
e  per  quale  cagione  tu  hai  mormorato, 
cioè  se  l'hai  fatto  per  odio,  ovvero  per 
vendetta,  ovvero  per  invidia.  Di'  eziandio 
se  per  questo  tu  inducesti,  ovvero  avesti 
intenzione  d' inducere  alcuno  a  mormora- 
re, ovvero  a  (2)  dispiacere  di  colui,  del 
quale  tu  mormorasti,  e  se  per  questo  tu 
inducesti  alcuno  ad  odio,  ovvero  generasti 
odio  nell' animo  d'alcuno  contro  altrui,  e 

(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  di'  interamente  per  quale 
cagione  tu  hai  mormorato  ;  cioè  se  per  odio,  ovvero 
invidia,  ovvero  vendetta,  o  falsamente.  Digli  ezian- 
dio se  per  questa  cagione  tu-  Lat.  -  die  utrum  vere 
vel  false,  et  propter  quam  causam,  scilicet  propter 
odium  vel  vindictam.  Si  induxisti  - 

(2)  Dispiacere  di  alcuno,  pare  lo  stesso  che 
non  averlo  in  piacere,  annoiarsene,  disprezzarlo. 
Il  Cavalca  Espos.  Simb.  cap.  1, 193,  usò  dispiacersi 
in  significato  di  disprezzarsi,  aversi  a  vile.  Il  testo 
latino  del  primo  senso  è  questo  -  induxisti  vel  in- 
ducere cogitasti  aliquem  ad  hoc,  vel  despexisti 
ex  hoc  - 
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ogni  male  che  n'è  addivenuto  di  questo 
fatto,  ovvero  se  tu  desiderasti  che  ne  ad- 
divenisse. Non  basta  dunque  dire  :  io  mor- 
morai molte  volte,  e  di  molte  persone,  se 
tu  non  dichiari  nel  predetto  modo;  in  tale 
modo,  che  sia  taciuto  il  difetto,  per  lo 
quale  tu  mormorasti,  se  egli  è  vero,  e  il 
nome  della  persona  ;  ma  sia  detto  la  qua- 
lità della  persona,  se  quella  qualità  aggra- 
va il  peccato ,  dicendo  così  :  io  mormorai 
di  mio  padre,  d'uno  santo  uomo,  d'uno 
mio  prelato,  e  per  tale  cagione.  E  se  il 
difetto,  di  che  tu  mormorasti  non  fosse 
vero,  allora  confessa  esso  difetto,  e  la  per- 
sona alla  quale  tu  l'apponesti;  ed  è  biso- 
gno, che  tu  (1  )  ritratti  e  tiri  addietro  quella 
mormorazione  dinanzi  a  quelle  persone, 
alle  quali  tu  la  dicesti,  e  massime  se  così 
fatto  difetto  fosse  grave.  Ma  sono  alcuni , 
i  quali,  acciò  che  dispiacciano  meno  al  con- 
fessore, dichiarano  al  confessore  la  per- 
sona, alla  quale  eglino  feciono  iniuria,  ov- 
vero della  quale  eglino  mormorarono  ;  e 

(1)  Cod.  P.  R.-  A.  -  ritratti  esso  difetto,  e  tiri 
addietro  quella  mormorazione,  cioè  rendi  la  fama 
dinanzi  a  quelle  -  Lat.  -  et  debes  revocare  corani 
illis  quibvs  propalasti,  maxime  - 
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questo  (1)  quando  tale  persona  è  tenuta 
cattiva  quasi  da  ogni  uomo,  ovvero  è  quasi 
avuta  in  odio  da  ogni  uomo,  acciò  che 
per  questo  sia  giudicato,  che  eglino  ab- 
biano meno  peccato.  Ma  questa  cosa  è  detta 
viziosamente ,  perocché  eglino  debbono 
pensare  nel  loro  cuore,  e  dimostrare  per 
la  confessione  se  medesimi  essere  peggiori 
di  quella  persona,  la  quale  eglino  (2)  ar- 
discono di  nominare  per  loro  escusazione. 
Ma  sono  alcuni,  i  quali  fanno  ancora  peg- 
gio, perocché,  volendo  piacere  al  confes- 
sore, eglino  dichiarano  la  persona,  della 
quale  mormorarono ,  ovvero  la  quale  of- 
fenderono, ovvero  gli  guastarono  alcuna 
cosa,  ovvero  impacciarono  che  ella  non 
fosse  fatta;  però  che  eglino  sanno  che 
quella  persona,  ovvero  quella  cosa  è  odio- 
sa e  dispiacevole  al  detto  confessore.  Ma 
confessandosi  in  questo  modo  eglino  com- 
mettono più  grave  peccato ,  che  non  è  il 
peccato  il  quale  eglino  confessano  ;  però 
che  eglino  peccano  doppiamente  contro  la 

(1)  Cod.  A.  -  P.  R.  -  quando  essa  persona,  di 
cui  è  stato  mormorato ,  è  tenuta  - 

(2)  Cod.  A.  -  P.  -  ardiscono  di  mormorare  per 
loro  -  Lat.  -  quam  .  .  .  nominare  praesumìmt. 
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carità  del  prossimo  ;  perocché  eglino  fanno 
rallegrare  il  confessore  del  peccato  il  quale 
eglino  feciono,  del  quale  si  confessano, 
e  della  ingiuria  la  quale  feciono  ad  altri. 
E  per  questo  seguita,  che  essi,  che  si  con- 
fessano, non  si  dolgono  del  peccato  il  quale 
confessano  ;  anzi  maggiormente  il  dicono 
con  allegrezza,  pensandosi  avere  per  que- 
sto la  benevolenza  del  confessore. 

Capitolo    XVIII. 

Della  detrazione. 

Aja  detrazione  è  più  grave,  perocché  ella 
è  omicidio  spirituale,  sì  come  è  quando  tu 
odi,  che  alcuno  è  lodato  d'alcuna  virtude, 
ovvero  buona  sufficienzia,  tu  ti  sforzi  di 
torre  dal  cuore  di  colui  che  il  loda,  ov- 
vero di  ciascuno  che  l'ode,  quella  buona 
openione,  dicendo  così:  non  è  vero,  che 
egli  abbia  tale  virtù,  e  sufficienzia,  ovvero 
che  sia  così  fatto ,  come  voi  dite  ;  anzi  ha 
egli  il  tale  e  tale  difetto  ;  ovvero,  egli  è  ipo- 
crita, e  tutto  il  bene  che  è  veduto  in  lui 
di  fuora,  è  falso;  ovvero,  ciò  ch'egli  fa,  sì 
il  fa  per  la  laude  umana.  Ma  questo  vizio 
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si  (1)  commette  la  maggiore  parte  per  in- 
vidia, ovvero  per  vanagloria,  cioè  quando 
alcuno  desidera  di  essere  lodato ,  e  d'esse- 
re tenuto  sopra  gli  altri ,  ovvero  sopra  co- 
lui del  quale  fa  detrazione,  ovvero  quando 
egli  teme  d'essere  da  meno  riputato  per  la 
grande  riputazione  d'altrui,  e  per  questo 
caggiono  alcuni  in  grave  peccato ,  peroc- 
ché essi  desiderano  la  morte,  ovvero  espul- 
sione, ovvero  altra  tribolazione,  ovvero 
scadimento  in  alcuno  grave  difetto  a  co- 
lui, della  cui  loda  si  contristano,  ovvero 
almeno  sono  disposti  d'udire  queste  cose 
di  lui  con  allegrezza.  Dal  quale  vizio  al- 
cuni spirituali,  i  quali  non  hanno  ancora 
ricevuto  lo  Spirito  santo,  sono  alcuna  vol- 
ta sbattuti.  E  avvegna  che  questo  sbatti- 
mento non  si  possa  in  tutto  schifare,  niente 
di  meno  è  da  guardarsi,  che  ella  non  istia 
lungo  tempo  nella  mente;  perocché  per 
questo  leggiermente  è  maculata  la  carita- 
de.  Ma  alcuni  non  detraggono,  né  mormo- 
rano con  bocca ,  acciò  che  per  questo  non 
siano  dispregiati,  né  mormorato  di  loro; 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  si  commette  il  più  delle 
volte  per  - 
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ma  (1  )  fanno  questo  colla  volontade ,  cioè 
disiderando  che  questa  cosa  sia  fatta  da 
altri,  la  quale  eglino  non  hanno  ardire  di 
fare.  (2)  Questo  vizio  adunque,  e  le  pre- 
dette simili  cose  con  le  sue  cagioni,  le 
quali  muovono  la  mente,  e  la  lingua ,  deb- 
bono essere  confessate  pienamente. 

Capitolo    XIX. 
Della  duplicitade. 

JLfuplicitade  si  è,  quando  le  tue  parole 
suonano  altro  che  quello,  che  (3)  tu  hai  nel- 
l'intenzione ,  e  però  sono  chiamate  bugie , 
perocché  tu  dai  ad  intendere  e  a  credere 
ad  altrui  quello  che  non  è.  Sono  eziandio 
alcune  duplicitadi  traditrici,  cioè  quando 
tu  mi  dimostri  d'essere  mio  amico  con  pa- 
role ,  e  segni  amichevoli ,  come  fece  Giuda 
quando  egli  disse  a  Cristo  :  Dio  li  salvi; 
Maestro;  e  dopo  me  tu  di'  male  di  me,  e 


(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  fanno  questa  mormora- 
zione colla  voluntade,  cioè  desiderano  che  questo 
sia  fatto  da  altri,  la  qual  cosa  essi  non  hanno  - 

(2)  Cod.  A.  -  P.  R.  -  fare.  Questa  cosa  adun- 
que, e  le  sopradette  e  simili  cose  - 

(3)  Cod.  P.  -  tu  hai  la  intenzione  - 
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procuri  male  di  me  a  tua  possanza ,  come 
fece  egli  medesimo  Giuda,  il  quale,  dopo 
V  amichevole  parola  e  bascio,  fece  pigliare 
Gesù  nostro  Signore. 

Capitolo  XX. 
Della   simulazione. 

Simulazione  è  non  solamente  in  parole, 
ma  eziandio  in  operazioni  e  segni  esterio- 
ri ;  e  propriamente  gli  ipocriti  usano  que- 
sta. Adunque  la  simulazione  è  un  ipocrito 
inganno,  ovvero  falsitade  (1)  dipinta  con 
veritade,  ovvero  vizio  dell'animo  coperto 
con  (2)  parole,  ovvero  atti  virtuosi.  Simu- 
lazione in  parole  è,  quando  tu  di',  che  tu 
se1  vizioso  e  insufficiente ,  acciò  che  per 
questo  tu  sia  reputato  umile;  e  niente  di 
meno  (3)  tu  vuogli  che  non  sieno  credute 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  dipinta  sotto  colore  di 
yeritade  - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  parole  doppie,  ovvero 
atti  -  Lat.  -  verbis  et  actibus  virtuosis  opertum. 

(5)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  tu  non  vuoi  che  sieno  cre- 
dute queste  parole ,  che  tu  dici  contro  a  te ,  colle 
quali  tu  ti  dimostri  così  vile  j  perocché  tu  di'  queste 
parole  per  essere  tenuto  -  Lat.  -  et  humiliter  prae- 
eìegis ,  ut  non  credatur  quoti  virtuosus  et  suffi- 
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quelle  parole  che  tu  dici ,  colle  quali  tu  ti 
mostri  così  vile,  più  tosto  che  quelle  pa- 
role fieno  credute  essere  vere,  però  che 
tu  vuogli  essere  tenuto  virtuoso  e  suffi- 
ciente; anzi  maggioremente  (1)  se  tu  pen- 
sassi d'essere  tenuto  così  fatto,  quale  sotto 
coverta  di  umilità  tu  dici  che  tu  se',  tu  ti 
turberesti  molto.  Adunque  allora  la  super- 
bia è  nel  cuore  tuo,  e  dimostri  umilitade 
in  parola.  Simulazione  in  opera  è,  quando 
tu  fai  alcuno  atto  buono  sotto  specie  di 
caritade,  ovvero  d'altra  virtude,  ovvero 
del  buono  esempio,  e  niente  di  meno  per 
questo  tu  non  desideri  altro,  che  (2)  fama. 
Simulazione  in  segno  ovvero  atto  è,  quan- 
do tu  dimostri  onestade,  tenendo  gli  occhi 
a  terra  quando  tu  vai,  o  siedi  in  presenza 
d'altrui,  e  niente  di  meno  il  tuo  cuore  è 
pieno  di  pensieri,  (3)  e  di  voluttadi  diso- 
neste, e  non  ti  ritrai  dall'operazione  diso- 
nesta per  altro,  se  non  perchè  tu  non  hai 

ciens  reputavi  velis;  si  autem  non  virtuosus  repu- 
taris,  tunc  turbaris. 

(1)  Cod.  A.  -  P.  -  se  tu  sapessi,  o  veramente 
pensassi  che  tu  fussi  tenuto  così  fatto ,  quale  sotto 
spezie  d'umilità  - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  fama ,  e  vana  lode. 

(3)  Cod.  A.  -  P.  R.  -  e  di  volontadi  disoneste  - 
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il  destro,  (1)  il  quale  tu  vorresti  avere  :  e 
quanto  tu  puoi  occultamente,  tu  fermi  gli 
occhi  negli  aspetti  delle  femine  e  de'  gio- 
vani. Sono  eziandio  alcuni  religiosi,  i  quali 
dicendo  il  dì  l'uffizio  in  coro,  non  mai, 
(2)  ovvero  rade  volte  levano  gli  occhi  di 
terra ,  e  fanno  le  altre  reverenze  con  le  in- 
chinazioni  e  cogli  capucci  chiusi  il  viso, 
per  le  quali  si  dimostrano  onesti,  e  reve- 
renti; ma  di  notte  quando  dicono  l' ufficio 
in  coro,  hanno  gli  occhi  molto  vagabondi, 
e  volanti,  né  non  fanno  i  predetti  segni  di 
devozione,  e  di  riverenzia,  cioè  quando 
si  pensano  non  essere  veduti  dagli  altri. 
E  quando  dicono  l' ufficio  fuori  di  coro ,  il 

(1)  Cod.  P.  -  A.  -  come  tu  desideri  di  avere  - 
Cod.  R.  -  come  tu  vorresti  avere  - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  ovvero  di  rado,  levano 
gli  occhi  da  terra,  e  fanno  le  altre  reverenze  colle 
inclinazioni,  per  li  quali  segni  dimostrano  -  Non 
trovandosi  tradotto  letteralmente  il  testo  latino,  ho 
creduto  doversi  porre  nel  testo  la  lezione  de'  codici 
P.  R.  siccome  quella  che  è  sempre  riuscita  la  più 
propria,  e  per  mostrare  il  vero  delle  mie  parole, 
ecco  il  lat.  Sic  quidam  religiosi  de  die  quando  vi- 
dentur,  ut  reputentur  sancii  et  honesti,sensus  suos 
valde  componunt,  maxime  in  officio  et  choro  incli- 
nationes  profundas  et  similia  f adendo ,  sed  de 
nocte  nulla  signa  devotionis  ostendunt  - 
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dicono  sì  irreverentemente ,  e  senza  devo- 
zione, che  dirittamente  pare  che  (I  )  si  fac- 
cino beffe  di  quello  ufficio,  e  questo  per- 
chè non  sono  nel  cospetto  delle  persone. 
Alcuni  altri  assottigliano  studiosamente  il 
corpo  loro  con  la  astinenzia,  acciò  che 
altri  gli  tenga  spirituali  :  alcuni  altri  si 
dimostrano  pazienti  sorridendo,  e  facendo 
altri  segni  di  letizia,  essendo  eglino  non- 
dimeno pieni  di  tristizia,  e  d'ira  dell'in- 
giuria a  loro  fatta.  E  così  brevemente  ogni 
ipocrita  è  simulatore  e  doppio  e  falso,  ed 
ogni  simulatore  è  inimico  e  traditore  della 
verità.  Adunque  tutte  le  simulazioni  si 
debbono  molto  esaminare,  e  pienamente 
confessare,  perocché  questo  vizio  ha  seco 
congiunti  tanti  altri  vizi.  Che  se  questi  co- 
tali  non  esaminano  molto  sottilmente  loro 
medesimi,  non  potranno  (2)  pienamente 
vomicare  il  veleno  loro. 


(1)  Cod.  A.  -  P.  -  facciano  beffe  di  quello 
officio.  E  alcuni  altri  assutigliano  -Cod.  R.  -officio. 
Alcuni  altri  assottigliano  -  Essendo  questo  un  allar- 
gamento di  senso  fatto  dal  \olgarizzatore,  ho  re- 
cato il  testo  A.  e  le  varianti  degli  altri. 

(2)  Cod.  P.  -  A.  -pienamente  nominare  e  con- 
fessare il  veleno  loro.  Lat.  -  evomere  virus  suum. 
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Capitolo   XXI. 
Delle  bugie. 

AJebbonsi  ancora  confessare  le  bugie  se- 
condo le  spezie  loro ,  però  che  alcune  sono 
che  nuocono  ad  altrui ,  e  queste  sono  più 
gravi  che  quelle,  (1)  che  non  nuocono  a 
niuno.  Alcune  sono  dette  deliberatamente, 
e  queste  sono  più  gravi  che  quelle  che  si 
dicono  a  caso.  Alcune  sono  giocose,  e  sol- 
lazzevoli, le  quali  provocano  (2)  a  riso: 
e  avvegnaché  queste  ultime  appo  i  mon- 
dani sieno  riputate  piccole,  nondimeno 
ciascuno  religioso  e  spirituale  sì  le  debbe 
reputare  gravi.  Ma  sono  alcuni  i  quali  di- 
cono  spesso  le  bugie,  e  non  vi  considera- 
no, siccome  sono  coloro,  (3)  i  quali  fa- 
vellano estesi vamente,  cioè  troppo  largo 

(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  che  non  sono  nocive  al 
prossimo.  Alcune  - 

(2)  Cod.  P.  -  A.  -  a  riso ,  e  a  sconcia  letizia  $  e 
avvegnacchè  -  Lat.  -  ad  gaudium  (  mendacia  )  prò- 
vocantia  - 

(3)  Cod.  P.  -  A.  -  i  quali  parlano  troppo  - 
Cod.  R.-  favellano  excessivamente ,  cioè  troppo  - 
La  voce  estesivamente  sembra  rendere  meglio  il  lat. 
-  aut  multum  aut  prolixe  loquentes  - 
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lodando,  ovvero  vituperando  alcuna  cosa, 
ovvero  narrando  alcuna  istoria,  nella  quale 
si  faccia  menzione  d'alcuno  numero,  ov- 
vero peso,  ovvero  misura  ;  perocché  questi 
cotali  si  dovrebbono  confessare  in  questo 
modo,  cioè  :  io  ho  detto  alcune  parole 
della  tale  materia,  le  quali  furono  false  in 
parte;  ma  se  di  quello  modo  eccessivo  di 
favellare  troppo  largo  nascesse ,  ovvero  si 
temesse,  che  potesse  nascere  alcuna  cosa 
grave,  incontanente  correggi  il  detto  tuo. 
Molti  eziandio,  dicendo  i  miracoli,  v'ag- 
giungono le  bugie,  per  acconciar  meglio 
le  parole  loro  ;  ed  alcuni,  sponendo  la  Scrit- 
tura, la  traggono  al  senso  contrario,  ac- 
ciocché l'adattino  al  loro  proposito,  e  non 
si  fanno  questi  predetti  alcuna  volta  con- 
scienzia  di  cotali  bugie,  da  poi  che  le  di- 
cono per  utilità  delle  anime  ;  con  ciò  sia 
cosa  impertanto  che  queste  bugie  e  le 
simili  per  niuno  modo  sono  da  dire,  però 
che  noi  abbiamo  tante  veritadi  nelle  sa- 
cre Scritture,  che  non  è  di  (1)  bisogno 
d'  allegare  le  falsitadi  per  la  salute  delle 
anime. 

(1)  Cod.  A.  -  P.  R.  -  bisogno  dire  le  falsitadi  - 
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Capitolo   XXII. 

Delle  adulazioni. 

JLje  adulazioni  sono  parole  lusinghevoli 
a  compiacere  ad  alcuno,  commendandolo 
in  sua  presenzia,  ovvero  in  presenzia  d'uno 
altro  il  quale  gli  possa  rapportare  quelle 
parole,  ovvero  dicendogli  parole  le  quali 
l'uoino  si  pensa,  che  gli  sieno  grate  e  ac- 
cette, acciocché  per  esse  acquisti  la  sua 
benevolenzia,  (1)  ovvero  ottenga  da  lui 
alcuno  servigio,  ovvero  commendando  per 
alcuna  opera,  la  quale  egli  abbia  fatta, 
ovvero  alcuna  sua  cosa,  ovvero  alcuna 
persona  amata  da  lui.  Fanno  eziandio  al- 
cuni adulazioni  colle  portature  corporali , 
e  cogli  atti  delle  mani,  e  con  gli  occhi, 
con  le  quali  cose  tutte  dimostrano  affezio- 
ne, ovvero  compassione  ad  altrui:  e  però 
che  questi  cotali  sono  bugiardi,  e  falsi, 
però  le  confessino  come  bugie,  esprimendo 
la  intenzione,  la  quale  ebbono  nelle  pre- 
dette cose. 

(1  )  Cod.  A.  -  P.  -  ovvero  aspetti  da  lui  alcuno  - 


TRATTATO  95 

Capitolo  XXIII. 
Delle  parole  ingiuriose  (1). 

lVla  delle  parole  ingiuriose  (2)  sì  debbe 
l'uomo  non  solamente  accusarsi  al  confes- 
sore, ma  eziandio  a  colui  a  cui  disse  l'in- 
giuria; (3)  anzi  questa  accusa  della  re- 
conciliazione con  lo  ingiuriato  dovrebbe 
andare  innanzi  alla  confessione,  sì  che, 
reconciliato  col  prossimo,  e  contrito  della 
offesa  col  modo  debito,  andasse  alla  con- 
fessione. Ma  se  egli  noi  farà  innanzi  che 
si  confessi ,  perchè  (4)  forse  non  può ,  al- 
meno si  proponga  di  farlo  dopo  la  con- 
fessione il  più  tosto  che  si  potrà  compe- 
tentemente; altrimenti  poco  varrebbe  la 
confessione,  e  senza  tuo   (5)   preiudicio 

(1  )  Questo  capitolo  è  tutto  aggiunto  dal  volga- 
rizzatore. 

(2)  Cod.  A.  -  P.  R.  -  si  doverebbe  l'uomo  - 

(3)  Cod.  A.  -  P.  -  ingiuria  j  adunque  questa 
accusa  doverebbe  andare  inanzi  alla  confessione  - 

(4)  Cod.  A.  -  P.  R.  -  forse  noi  può  fare,  almeno 
si  proponga  fermamente  di  farlo  dopo  la  confessione 
il  più  tosto  che  potrà  competentemente  ;  altrimente  - 

(5)  Cod.  A.  -  P.  -  progiudicio  non  ti  potresti 
comunicare  3  ma  questa  - 
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non  ti  potresti  comunicare,  e  questa  re- 
conciliazione debbe  essere  senza  (1  )  lunga 
diinoranza.  Ma  le  parole  della  infamia 
sono  da  essere  diligentemente  disaminate, 
e  distintamente  confessate,  però  che  più 
grave  peccato  è  infamare  alcuna  volta  ai- 
tri  d' uno  peccato  mortale ,  che  d' uno 
difetto  leggieri,  e  più  grave  peccato  è 
infamare  uno  santo  uomo ,  che  uno  grande 
peccatore  ;  e  così  è  da  discernere  fra  pec- 
cato e  peccato,  il  quale  tu  hai  apposto  ad 
alcuno,  e  fra  persona  e  persona,  che  tu 
hai  infamato.  Debbiti  ancora  confessare  se 
tu  hai  apposto  ad  alcuno  alcuna  colpa  non 
vera,  e  questa  si  debbe  ritrattare  e  rivo- 
care,  ovvero  se  tu  hai  divulgato  il  peccato 
altrui  occulto,  ovvero  la  pena  sua  obbro- 
briosa, la  quale  sia  occulta  a  coloro,  ai 
quali  tu  di'  questo,  la  quale  (2)  pena,  ov- 
vero penitenzia,  gli  fu  data  per  i  peccati 
suoi.  Tutte  queste  cose ,  e  simili  a  queste , 
tu  le  debbi  discernere,  e  specificare,  si 

(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  lunga  dimora  \  ma  le  parole 
d'infamia  sono  da  essere  diligentemente  esaminate , 
e  distintamente  confessate  $  e  più  grave  peccato  è 
infamare  altrui  d'uno  - 

(2;  Cod.  A.  -  P.  R.  -  pena  gli  fu  data  - 
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come  di  sopra  è  detto  della  mormorazio- 
ne, ovvero  detrazione;  eccetto  che  la  fa- 
ma ,  che  tu  hai  tolta  ad  altrui ,  debbe  es- 
sere restituita,  giusta  tua  possanza.  Ma  le 
parole  della  biastemmia  sono  eziandio  da 
discernere,  secondo  la  qualità  della  per- 
sona biastemmiata,  però  che  deliberata- 
mente, e  scientemente  biastemmare  Dio, 
è  più  grave  peccato,  che  uccidere  molti 
uomini;  e  più  grave  peccato  è  biastem- 
mare il  padre  e  la  madre ,  ovvero  il  sacer- 
dote ,  ovvero  altra  persona ,  alla  quale  per 
legge  naturale  tu  debbi  avere  singulare 
reverenzia ,  e  amore ,  che  biastemmare 
altre  persone  comuni.  E  molte  sono  l'altre 
spezie  delle  cattive  parole,  le  quali  si  pos- 
sono riducere  alle  predette ,  ovvero  alme- 
no il  modo  di  confessarle  si  può  assai  in- 
tendere per  le  sopradette. 

Capitolo  XXIV. 
Dottrina  utile  ad  ogni  cosa  detta  di  sopra. 

JLVla  acciocché  tu  conosca  meglio  tutte  le 
cose,  le  quali  tu  hai  a  dire,  e  sappiti  me- 
glio confessare,  studiati  ogni  dì  almeno 
una  volta,  cioè  ogni  sera,  esaminare  come 
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tu  hai  speso  il  tempo  di  quello  dì,  adiman- 
dando te  medesimo,  dicendo  :  che  ho  io 
fatto  da  prima  insino  a  terza?  e  da  terza 
insino  a  nona?  E  così  discorri  per  ciascu- 
na ora ,  pensando  i  luoghi ,  ne'  quali  tu 
se'  stato,  e  con  quali  persone  tu  se'  stato, 
e  quello  che  tu  hai  fatto,  o  detto,  o  pen- 
sato ,  o  veduto ,  o  udito  ;  sì  che  vedendo  i 
rallargamenti  del  cuore  tuo ,  e  della  lingua 
tua,  e  de' sensi  tuoi,  tu  conosca  in  quali 
e  in  quanti  peccati,  e  quante  volte  tu  hai 
offeso,  ovvero  hai  dato  agli  altri  materia 
d'offendere.  Ed  allora  così  ordina  nella 
mente  tua  di  confessare  tutti  i  difetti  di 
ciascuno  dì ,  sì  come  tu  ti  ricorderai 
d'averli  commessi;  perocché  per  questo 
modo  ti  ricorderai  (1)  meglio  d'avergli 
commessi,  e  più  pienamente  dichiarerai 
tutte  le  cose,  le  quali  si  debbono  scoprire , 
e  manifestare  nella  confessione.  Ma  acciò 
che  tu  meglio  ti  ricordi  delle  dette  cose, 
è  di  bisogno  che  più  volte  tu  le  ripeta  or- 
dinatamente, sì  come  tu  le  debbi  ordina- 
tamente profferire,  e  non  ti  incresca  d'eser- 
citare il  cuore  tuo  in  questa  così  fatta 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  meglio  d'essi,  e  più  pie- 
namente spiegherai  -  Cod.  R.  -  dispiegherai  - 
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esaminazione ,  e  ripetizione;  perocché  la 
pace,  e  la  serenità,  e  la  letizia  della  men- 
te, la  quale  tu  ricevi  per  questo,  avanzano 
ogni  gaudio,  il  quale  V anima  possa  avere 
in  questo  (1)  mondo.  Ma  se  tu  vorrai  con- 
tinuamente osservare  il  detto  modo  sanza 
grande  difficoltà  e  con  molta  pace  di  co- 
scienza ,  studiati  (2)  quanto  tu  puoi  di  fal- 
lire in  poche  cose,  però  che  così  facendo 
tu  ti  verrai  a  ricordare  e  eziandio  a  con- 
fessare di  poche  cose;  ed  eleggiti  uno  con- 
fessore, il  quale  sia  compassionevole,  e 
provato  nelle  tentazioni,  e  il  quale  (3)  con- 
tinuamente s'eserciti  nella  via  di  Dio,  al 
quale  tu  spesso  ti  confessi ,  e  chiaramente 
e  apertamente  tu  gli  apri  tutte  le  tentazioni 
e   gli  stimoli    de'  quali  tu  se'  molestato 

(1)  Cod.  A.  -  P.  R.  -  mondo  di  sotto  da  Dio. 
Ma  -  Lat.  -  superexcedit  omne  gaudium  mun- 
danum. 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  quanto  puoi  di  non  fal- 
lire nelle  predette  cose;  perocché  così  facendo  tu 
t'arai  a  ricordare,  e  eziandio  a  confessare  -  R.  -  tu 
t'arai  -  Lat.  -  stude  in  paucis  non  delinquere,  ut 
pauca  possis  recolere,  et  confiteri  - 

(3)  Così  leggono  tutti  i  codici j  ma  io  credo  che 
forse  debba  leggersi  continentement e,  \oce  usata  da 
Fra  Giordano,  e  perchè  così  ha  il  testo  lat.  -  et  in 
via  continentiae  se  exercentem  - 
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dentro  e  di  fuori.  Sia  adunque  il  detto 
sacerdote  tanto  umile  e  caritativo,  e  sì 
intendente  e  discreto,  che  tu  possa  confi- 
dentemente ricorrere  a  lui  quante  volte  tu 
vorrai;  e  egli  sappia  intendere  (1)  le  in- 
fermità dell'anima  tua,  e  conoscere  le  ca- 
gioni delle  dette  infermitadi,  e  sappiati 
dare  convenevole,  e  salutifero  rimedio; 
perocché  altrimenti  facendoci  cieco  guida 
il  cieco ,  e  amendue  caggiono  nella  fossa. 
Ma  a  ottenere  leggiermente  questo  studio, 
principalmente  e  innanzi  a  ogni  cosa  è  ne- 
cessaria la  solitudine,  perocché  ella  è  la 
prima  via  a  venire  alla  mondizia  del  cuo- 
re, e  è  guardia  e  defensione  a  conservarla. 
Sì  che  se  tu  se'  religioso  (2) ,  «  la  cella  ti 
»  sia  quasi  cielo,  nella  quale  tu  ragguardi 
»  le  cose  celestiali;  quivi  leggi,  ora,  e 
»  medita,  e  piangi  i  tuoi  peccati.  Nella 
»  cella  è  pace ,  ma  di  fuori  non  è  se  non 

(1  )  Cod.  A.  -  P.  -  le  infermità  dell'  anima  tua, 
e  cognoscere  le  cogitazioni  e  cagioni  delle  dette 
infermitadi  -  Manca  il  testo  latino. 

(2)  Queste  linee  che  seguono  virgolate  sono 
volgarizzamento  di  questi  versi  : 

Cella  quasi  coelum  Ubi  sit,  qua  coelica  cernes; 
Hic  legas^  hic  ores ,  mediteris ,  crimina  plangas. 
Pax  est  in  cella  \foris  autem  plurima  bella* 
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»  battaglia;  »  e  se  tu  cerchi  e  vogli  pace, 
esci  rade  volte  (1)  fuori  di  cella,  se  la 
santa  obbedienzia  altro  non  ti  impone. 
Ma  se  tu  se' secolare,  fuggi  a  tuo  potere 
il  consorzio  de'  mondani,  con  li  quali  non 
conversare  se  non  a  tempo,  e  per  mani- 
festa utilità,  e  con  brevità  di  tempo,  di- 
mostrandoti tra  loro  piuttosto  idiota  che 
saputo,  e  piuttosto  discepolo  che  maestro. 
Secondariamente  t' è  di  bisogno  che  tu 
porti  nel  cuore  l'affetto  e  il  proponimento 
di  guardarti,  giusto  il  tuo  potere,  da  ogni 
offesa  di  Dio  e  del  prossimo ,  (2)  rinovando 
ogni  dì  più  volte  questo  proponimento,  sì 
che  uscendo  tu  di  cella,  ovvero  di  casa, 
tu  ti  (3)  fortifichi  colla  guardia  di  tutti  i 

(1)  Cod.  A.  -  P.  -  fuori  di  cella.  Anche  t'è  di 
bisogno  che  tu  porti  nel  cuore  l'affetto  e  il  proponi- 
mento di  guardarti  giusto  il  tuo  potere  -  R.  -  rade 
volte  fuori  di  cella  :  ma  se  tu  se'  secolare  -  Lat.  Si 
autem  es  saecularis,  fuge^  consortium,  quantum 
potes  -  Ma  la  variante  del  cod.  P.  ha  una  lunga  la- 
cuna che  si  può  vedere  alle  parole  -  t'è  bisogno  che 
tu  porti  - 

(2)  Cod.  P.  -  A.  -  ripensando  -  R.  -  rivocan- 
do  -  Lat.  -  ut  portes  in  corde  propositum  Ubi  - 
Nessuna  delle  varianti  traduce  :  mi  sembra  che 
quella  del  cod.  P.  s'accosti  più  al  senso  dell'autore. 

(3)  Cod.  A.  -  P.  R.  -  fortifichi  con  quello  (R. 
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sensi,  e  della  lingua,  e  principalmente  la 
mente,  acciocché  da  te  non  sia  offeso  Id- 
dio, ovvero  il  prossimo,  anzi  certamente 
tu  ti  debbi  in  prima  armare  con  l'orazio- 
ne, dicendo  :  Deus  in  adiutorium  meum  in- 
tende ^  Domine  ad  aiuvandum  me  festina  : 
e  così  va  con  quest'orazione  dovunque  tu 
vorrai  andare ,  con  timore  di  non  peccare 
credendo  di  non  potere  essere  liberato  del 
peccato,  quantunque  sia  minimo,  se  non 
per  l'aiuto  di  Dio,  per  la  virtù  della  quale 
orazione,  e  umilità  Iddio  senza  dubbio  ti 
guarderà  di  molti  pericoli,  e  (1)  peccati. 
E  poniamo,  che  ti  sia  permesso  d'incorrere 
alcuna  (2)  fiata  in  alcuni  difetti  eziandio, 
per  li  quali  schifare  tu  avevi  orato,  ov- 
vero da' quali  tu  t'eri  maggiormente  pro- 
posto d' astenere,  tu  non  ti  debbi  però 
cessare  dal  buono  proponimento ,  e  dalla 
orazione;  perocché  alcuna  fiata  Dio  per- 
mette questo  studiosamente,  come  cosa  a 

-  questo)  proponimento,  cioè  di  guardare  tutti  i 
sensi  e  la  lingua  -  Il  lat.  non  ha  altro  -  et  debes  te 
armare  cum  oratione  dicendo  - 

(1)  Cod.  A.  -  R.  -  peccati  :  e  benché  ti  sia  - 

(2)  Cod.  A.  -  P.-  alcuna  yolta  in  alcuni  difetti, 
eziandio  in  quelli  per  li  quali  schifare  - 
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te  necessaria ,  ovvero  utile ,  cioè  acciò  che 
tu  ti  conosca  infermo,  e  continuamente 
abbisognare  dello  aiutorio  di  Dio,  e  che 
tu  non  puoi  per  te  medesimo  compiere 
niuno  bene,  quantunque  tu  tei  proponga 
in  cuore,  e  desideri  di  farlo;  ovvero  di 
guardarti  da  qualunque  piccolo  difetto,  e 
così  permanghi  in  timore,  e  non  ti  parta 
dall'orazione  per  niuno  tempo.  E  però  è 
scritto  nel  santo  Evangelio,  che  si  conviene 
sempre  orare  e  non  mancare.  Certamente 
sappi  che  il  continuo  buono  desiderio  è 
continua  orazione,  e  però  sempre  ora  co- 
lui, il  quale  continuamente  desidera  d'ope- 
rare bene,  e  di  guardarsi  dal  (1)  male.  Ma 
se  tu  mancherai  dal  bene  incominciato, 
ovvero  da  cominciare  alcuno  bene,  perchè 
tu  non  se'  esaudito ,  (2)  ovvero  guardato 
da  Dio,  secondo  il  tuo  volere,  segno  è  che 
tu  non  hai  il  cominciamento  dello  (3)  edi- 
ti) Cod.  A.  -  P.  R.  -  male,  eziandio  quantun- 
que non  ottenga  sempre  questo  secondo  il  tuo  disi— 
derio.  Ma  se  tu  -  Questo  inciso  che  trovasi  ne'  cod. 
P.  R.  non  è  nel  testo  latino. 

(2)  Cod.  A.-P.  R.  -  ovvero  custodito  da  Dio- 

(3)  Il  lat.  -  offtcium  -  e  il  volgarizzatore  forse 
lesse  aedificium  :  se  pure  questo  non  sia  un  errore 
del  testo  lat.  che  debba  leggere  aedificium,  essen- 
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ficio  spirituale,  cioè  la  purità  della  co- 
scienza, alla  quale  è  sempre  congiunto  il 
conoscimento  della  propria  viltà,  e  per 
conseguente  tu  non  hai  vera  umilità,  la 
quale  umilità  fa  la  mente  ferma  a  tutti  i 
giudicii  e  permissioni  di  Dio,  e  falla  es- 
sere contenta  di  tutte  quelle  cose,  che  si 
fanno  intorno  a  essa,  e  intorno  a  ciascuna 
altra  creatura.  Perocché  mentre  che  tu 
ragguardi,  e  conosci  te  medesimo  in  verità, 
al  tutto  cessa  da  te  ogni  ira  e  conturba- 
zione, la  quale  è  contro  a  Dio,  e  contro 
al  prossimo  :  tu  non  condanni  alcuno ,  ma 
abbi  compassione  a  tutti  ;  tu  non  dispregi 
niuno,  ma  tu  ti  reputi  essere  più  vile  di 
tutti  ;  tu  non  hai  per  nimico  se  non  te  me- 
desimo; più  ti  rallegri  e  godi  delle  pene 
corporali,  e  de'  mali  temporali  che  tu  non 
patisci,  che  di  qualunque  consolazione  si 
sia  fuori  di  Dio  ;  perocché  tu  vedi  avere 
meritato  le  pene,  e  essere  utili  e  nicessa- 
rie  a  te,  e  cognosci  le  consolazioni  essere 
pericolose  a  te.  Adunque  tu  ami  ogni  cosa, 

dovi  buon  senso  nel  dire  che  la  purità  della  coscien- 
za è  cominciamento  dello  edifìcio  spirituale.  Tutti 
i  codici  italiani  leggono  così,  ed  è  facile  che  questa 
sia  la  vera  lezione. 
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eccetto  che  il  peccato,  e  la  cagione  del 
peccato;  tu  non  temi  alcuna  cosa,  se  non 
il  (1)  peccato  :  ni  una  cosa  t'alletta  se  non 
Iddio,  e  per  Iddio  niuna  cosa  ti  con- 
trista, se  non  la  colpa.  E  perocché  que- 
sta cognizione  e  accusazione  di  se  me- 
desimo, la  quale  senza  mezzo  mena,  e 
conduce  l'uomo  a  mondizia  di  cuore  (2), 
s'acquista  in  (3)  solitudine  e  orazione, 
è  necessario  che  qualunque  desidera  di 
pervenire  a  questa  purità,  e  mondizia  di 
cuore,  in  prima  abbracci  con  tutto  il  cuore 
la  solitudine,  sì  come  madre  di  orazione 
e  di  mondizia;  (4)  e  quivi  in  lezione,  e 
orazione,  e  in  cercamento  di  se  medesimo, 

(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  peccalo,  e  nulla  cosa  ti  di- 
letta, se  non  Dio  5  e  per  amore  di  Dio  nulla  cosa  ti 
contrista  - 

(2)  Qui  in  tutti  i  codici  leggesi  -  di  cuore,  la 
quale  mondizia  s'acquista  -  Ma  poiché  le  parole 
segnate  alteravano  il  senso  e  s'opponevano  al  testo 
latino,  è  sembrato  meglio  toglierle. 

(5)  Cod.  P.  -  A.  -  s'acquista  in  sollicitudine  e 
orazione  -  Lat.  -  aquiritur...  in  solitudine  et  men- 
tali oratione  -  Ed  era  anche  errato  nel  cod.  A.  il 
passo  che  è  qui  appresso. 

(4)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  e  quivi  si  studii  in  ora- 
zione, ejn  lezione,  e  in  cercamento  di  se  medesi- 
mo, e  in  tale  modo  - 
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in  tale  modo  diligentemente  eserciti  se 
medesimo,  che,  schifato  ogni  ozio,  e  po- 
sposta, e  dispregiata  ogni  umana  vergo- 
gna, s'apparecchi  e  disponga  a  vera  e 
pura  e  intera  e  piena  confessione. 

Capitolo  XXV. 
Del  modo  di  conoscere  se  medesimo. 

viui  è  da  notare  (1)  chiunque  vuole  tosto 
e  leggiermente  pervenire  a  perfetto  cono- 
scimento di  se  medesimo,  e  perfettamente 
vuole  possedere  la  pace  della  sua  conscien- 
zia ,  primamente  spogli  il  cuore  suo  d' ogni 
amore,  e  affezione  sensuale  a  qualunque 
persona,  e  a  qualunque  cosa  temporale; 
sì  che  fra  il  suo  cuore  e  Iddio  non  ci  sia 
alcuno  mezzo.  E  perocché  è  impossibile, 
che  la  persona  non  ami  qualche  cosa  infra 
Dio  e  se,  almeno  non  ami  cosa  fuori  d'Id- 
dio; sì  che  ogni  creatura,  la  quale  ama, 
amila  semplicemente,  e  al  tutto  in  Dio  e  per 
Iddio;  e  allora  non  vi  sarà  mezzo  alcuno, 
che  impacci  tale  affezione,  (2)  ma  quello 

(1  )  Cod.  A.  -  P.  -  è  da  vedere  che  chiunque  - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  ma  quello  tale  mezzo  gli 

sarà  aiuto  e  fortezza.  Secondariamente  -  Lat.  -  et 
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così  fatto  mezzo  gli  sarà  aiutante  e  insie- 
memente  acconciante.  Secondariamente 
spogli  il  cuore  suo  da  ogni  amore  disor- 
dinato, il  quale  egli  ha  a  se  medesimo, 
cioè  che  egli  non  sia  furo  e  ladro  del- 
l'onore, e  della  lauda,  disiderando  alcuna 
cosa  di  quelle,  che  propriamente,  e  sim- 
plicemente  si  debbono  dare  a  solo  Dio;  e 
eziandio  non  desideri  alcuna  cosa  terre- 
na, se  non  per  servigio  di  Dio,  ovvero  per 
utilità  dell'anima  sua,  o  per  utilità  del- 
l'anima del  prossimo.  Àncora  (1)  è  di  bi- 
sogno, che  neghi  la  sua  propia  volontà, 
combattendo  continuamente  contra  essa,  e 
in  ciascuna  cosa  dirizzi  d'adempiere  piut- 
tosto l'altrui  volere  che  '1  suo;  e  l'animo 
suo  non  si  discordi  dalla  volontà  e  per- 
messione  di  Dio.  Terziamente  eserciti 
spesso  se  medesimo  allo  stimolo  della  sua 
conscienzia ,  ricordandosi  de'  peccati  e  di- 
fetti passati;  perocché  l'anima,  che  è  rac- 
colta a  se  medesima,  di  molta  negligenzia, 
e  concupiscenzia,  e  nequizia  dee  ripren- 
sione talis  affectio  non  erit  medium  impediens,  sed 
adiuvans  et  cooperans. 

(1  )  Cod.  P.  R.  -  A.  -  è  bisogno  che  anneghi  la 
sua  propria  voluntà  - 
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dere  se  medesima.  Riprenda  se  medesima 
l'anima,  pensando  se  in  se  è  stata  negli- 
genzia  di  guardare  bene  il  cuore ,  e  se  in 
se  è  stata  negligenzia  di  (1)  spendere  inuti- 
lmente il  tempo ,  e  se  in  se  è  stata  negli- 
genzia d'essere  stata  intenta  in  ogni  sua 
opera  circa  il  debito  (2)  fine.  Riprenda 
ancora  se  medesima  la  detta  anima,  se  è 
stata  negligente  alla  orazione  e  alla  lezio- 
ne, e  a  mettere  in  asecuzione  le  buone 
operazioni,  delle  quali  cose  l'una  non  ba- 
sta senza  l'altra.  Anche  riprenda  se  me- 
desima, se  fosse  stata  negligente  a  fare 
penitenza  de'  peccati  commessi,  e  a  resi- 
stere alle  tentazioni  permesse  da  Dio,  e 
a  (3)  prendere  utilitade  ne'  beni  che  gli 
sono  mostrati.  Ma  della  concupiscenzia  sì 

(1  )  Cod.  P.  -  A.  -  spendere  utilmente  il  tempo 
suo ,  e  se  -  Lat.  -  si  tempus  inutiliter  expendit  - 

(2)  Cod.  A.  -  P.  -  fine.  Risponda  anche  a  se 
medesima  la  - 

(3)  Cod.  P.  fino  alla  parola  mostrati,  il  seguito 
nel  cod.  R.  -  A.  -  prendere  umilità  ne' beni,  che  gli 
sono  stati  mostrati.  Riprendasi  l'anima  se  medesima 
della  concupiscenzia,  pensando  in  questo  modo,  se 
in  se  vive  alcuna  concupiscenzia  di  diletti  -  Lat. 
-  ad  proficiendum  in  bonis  sibi  impensis.  De  con- 
cupiscentia  autem  se  reprehendat,  cogitando  si  in 
se  vivit,  aut  vixit  concupiscentia  et  voluptas  - 
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riprenda  l'anima  se  medesima,  pensando 
in  questo  modo ,  se  in  se  è  vivuta ,  o  vive 
concupiscenzia  di  diletto,  appetendo  cose 
dolci,  e  cose  molli,  e  cose  carnali,  cioè 
appetendo  cibi  saporosi,  e  letti,  e  vesti- 
menta  preziose,  e  diletti  lussuriosi,  le 
quali  tutte  cose  eziandio  nel  primo  movi- 
mento sono  da  fuggire.  Anche  riprenda  se 
medesima,  se  in  se  visse  e  vive  (1  )  concupi- 
scenzia, cioè  desiderio  di  curiosità,  desi- 
derando di  sapere  le  cose  occulte  di  Dio, 
ovvero  delle  creature,  e  di  vedere  le  cose 
belle,  e  avere  le  cose  preziose,  nelle  quali 
cose  è  molto  riprensibile  il  vizio  della  cu- 
riosità, e  dell'avarizia.  Riprenda  anche  se 
medesima,  se  in  se  visse  e  vive  concupi- 
scenzia di  vanità,  desiderando  favore  uma- 
no, e  loda,  e  gloria  propria,  e  onore  vano; 
le  quali  tutte  cose  sono  vane,  e  fanno 
l'anima  vana,  e  per  questo  sono  molto  da 
temere  e  da  fuggire;  e  massimamente  le 
dee  fuggire  l'uomo  spirituale  e  religioso, 
al  quale  si  conviene  più  che  a  tutti  gli  al- 
ti) Cod.  P.  -  A.  -  con  concupiscenzia  -  Lat. 
ltem  si  vivit  in  se,  vel  vixit  concupiscentia  curio- 
sitatis  -  E  il  passo  che  yien  dopo  è  pure  corretto 
dal  cod.  R. 
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tri  d'andare  in  veritade  dinanzi  da  Dio, 
e  dinanzi  dagli  uomini,  ordinando  la  in- 
tenzione del  cuore  suo  in  tutte  l'opera- 
zioni, e  parole  sue  buone  a  laude  di  Dio, 
e  ad  utilità  dell'anima  sua,  e  a  edificazio- 
ne del  prossimo  ;  nulla  altra  cosa  deside- 
rando in  questa  vita  per  qualunque  ca- 
gione, salvo  che  le  predette  cose.  Ma  della 
iniquità  (1)  riprenda  l'anima  se  medesima, 
pensando  in  questo  modo,  se  in  se  è  vis- 
suta ,  e  vive  iracondia ,  la  quale  non  so- 
lamente sta  nell'animo,  ma  eziandio  nella 
parola,  e  nell'atto  di  fuori,  e  anche  pensi, 
se  essendo  adirata  è  provocata  alcuna 
persona  ad  iracondia.  Ma  questo  vizio 
non  si  può  correggere,  se  non  per  spirito 
di  veritade,  cioè  che  l'uomo  vegga  e  co- 
gnosca  se  medesimo  in  verità,  e  consideri 
quello  che  egli  ha  meritato  per  lo  peccato 
mortale,  e  per  questo  consideri  la  bontà 
e  la  pazienzia  di  Dio,  la  quale  l'ha  soste- 
nuto infino  a  ora,  e  non  l'ha  voluto  an- 
cora (2)  dannare,  con  ciò  sia  cosa  che  giu- 

(1)  Cod.  P.  R.  -  R,  A.  -  nequizia  - 

(2)  Cod.  P.  R.  -  A.  -  dannare  tante  volte  - 
Lat.  -  nec  adhuc  eum  damnare  vull,  cum  iuste 
possit  ac  poterit,  quoties  mortaliter  peccaverit. 
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stamente  l'avesse  potuto  dannare  tante 
volte,  quanto  egli  ha  peccato.  Imperocché 
quando  questa  verità  entra  nell'anima,  in 
tale  modo  che  ella  vi  sta  ferma,  non  è 
cuore  sì  furioso  e  impaziente,  il  quale  non 
diventi  mansueto  e  umile,  e  non  è  cuore 
sì  duro  né  sì  crudele ,  che  non  diventi  pia- 
toso,  e  compassionevole:  perocché  quando 
questa  verità  entra  nell'uomo,  ella  gli 
monda  e  purga  il  cuore.  Riprenda  ancora 
se  medesima  l'anima,  e  pensi  se  in  se  è 
vivuta  e  vive  la  iniquità  dell'invidia,  la 
quale  si  contrista  de' beni  altrui,  e  del- 
l'altrui male  si  rallegra.  Certamente  que- 
sto vizio  contradice  dirittamente  allo  Spi- 
rito santo,  però  che  d'esso  vizio  nasce  il 
peccato  nello  Spirito  santo,  il  quale  pec- 
cato si  (1)  chiama  invidia  della  grazia  fra- 
terna, contra  il  quale  peccato  e  vizio  è 
scritto  così  nel  santo  Evangelio  :  ora  è 
l'occhio  tuo  malvagio  e  reo,  perché  io 
sono  buono?  Ed  anche  è  scritto  nel  santo 
Evangelio  :  chi  peccherà  nello  Spirito  san- 

(1)  Cod.  P.  R.  -  A.  -chiama  privatore  della 
grazia  e  carità  fraterna,  contro  al  quale  peccato  e 
vizio  è  scritto  così  nell'Evangelio  -  Lat.  -  quod  (pec- 
catum  )  dicitur  invidentia  fraternae  caritatis  - 
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to ,  non  gli  sarà  perdonato  in  questo  mon- 
do, né  nell'altro.  Riprenda  eziandio  se 
medesima  l'anima,  se  è  stata  ed  è  in  ini- 
quità d'accidia,  !a  quale  suole  addivenire 
dal  rincrescimento  del  bene,  ovvero  da 
troppa  oziosità ,  ovvero  da  timore  o  dolore 
d'alcun  male.  Da  questa  accidia  nascono 
i  pensieri  della  bestemmia,  e  le  pessime 
sospezioni,  e  i  maligni  pensieri,  e  la  diffi- 
denzia  di  Dio,  e  finalmente  la  (1)  dispe- 
razione. A  questa  accidia  agevilemente  e 
spessamente  sì  vuole  pervenire  colui,  che 

(1  )  Cod.  Rie.  1 462.  -  A.  -  disperazione.  Certa- 
mente colui,  il  quale  molto  superbo ,  e  che  è  negli- 
gente di  esercitarsi  nel  bene,  e  di  spendere  il  tempo 
suo  in  alcuna  cosa  utile,  suole  leggermente  e  spesso 
cadere  in  questa  fossa  della  accidia.  E  similmente 
suole  avere  questa  accidia  colui  5  il  quale  troppo  di- 
sordinatamente è  desideroso  dell'onore,  perocché  - 
Cod.  P.  -  il  quale  è  molto  tiraiinizzato  dalla  super- 
bia, e  che  è  negligente  -  P.  R.  -  in  questa  accidia. 
E  similmente  -  P.  -  suole  cadere  in  questa  accidia 
colui,  il  quale  troppo  disordinatamente-  Lat.  -fina- 
lis  desperatio.  Ad  hanc  saepissime  deveniunt  in- 
solentiae  dediti,  et  qui  se  negligunt  in  bonis  exer- 
cere,  et  tempus  suum  utiliter  expendere,  nec  non 
qui  nimis  est  ambitiosus,  appetendo  excessive  ho- 
norem; talis  quia  appetit  supra  meritum  suae 
mfficientiae ,  nunquam  habet  quod  appetit,  sed 
quod  prius  est  - 
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s'è  dato  troppo  all'ozio  e  alla  negligenzia, 
e  è  negligente  di  esercitarsi  ne' beni,  ed  è 
uso  continuamente  di  spendere  il  suo  tem- 
po in  cose  inutili  e  senza  frutto.  Ed  anco 
addiviene  questa  accidia  a  colui  eh' è  trop- 
po ambizioso,  cioè  è  eccessivamente  de- 
sideroso d'onori;  però  che  questo  cotale 
non  ha  giammai  quello  che  desidera  d'ave- 
re, perocché  sempre  appetisce  e  desidera 
più  che  non  merita  la  sufficenzia  sua.  Anzi 
per  giusto  iudicio  di  Dio  addiviene  a  que- 
gli cotali,  che  tanto  sono  sospinti  e  tratti 
più  in  giù  a  basso,  quanto  più  si  levano 
in  alto,  ovvero  quanto  più  desideravano, 
e  procuravano  d' essere  levati ,  ovvero 
tratti  in  alto  dagli  altri.  Adunque  chi  de- 
sidera di  schifare  questo  vizio,  si  studi 
singularmente  di  fuggire  l'ozio,  e  di  so- 
perchiare la  pigrizia  della  mente  e  del  cor- 
po, e  di  tagliare  le  cagioni  di  quelle  cose, 
le  quali  sono  amore  di  riposo,  e  intempe- 
ranza di  vivere  :  imperocché  per  queste 
due  cagioni,  ovvero  per  li  peccati  pessimi 
commessi  per  la  cagione  di  quelle,  venne 
l'ira  di  Dio  sopra  Soddoma  e  Gomorra. 
E  per  tanto  li  santi  padri,  i  quali  fuggiva- 
no dal  mondo  al  diserto,  principalmente 
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e  subitamente  s'armavano  con  arme  di 
temperanza  e  di  continua  occupazione  con- 
tra  questo  vizio  dell'accidia,  il  quale  cor- 
rompe e  guasta  ogni  bene,  acciò  che  eglino 
per  avventura  non  cadessono  nella  oziosi- 
tade,  la  quale  oziositade  è  radice  d'ogni 
male. 

Capitolo  XXVI.  (1) 

//  motivo  che  mosse  fautore  a  fare  questo 
libro j  il  quale  motivo  fu  la  carità 3  la 
quale  carità  desidera  che  Vanirne  siano 
veramente  spose  dì  Gesù  Cristo  per  mon- 
dizia di  cuore  e  purità  di  confessione. 

JT  rateili  dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  ecco 
che  io,  uomo  certamente  maculato  e  im- 
mondo, v'ho  descritto  il  cuore  mondo,  e 
la  coscenzia  pura,  mostrando  di  sapere 
molte  cose,  e  in  verità  non  sapiendo  né 
cognoscendo  me  medesimo,  e  giudicando 
i  difetti  altrui,  e  non  ragguardando  i  miei, 

(1)  Questi  due  capitoli  Del  motivo  che  mosse 
l'autore  a  fare  questo  libro,  e  l'altro  De' peccati 
nello  Spirito  santo,  mancano  nel  cod.  A.  e  si  tro- 
vano nel  P.eR.e  pure  nel  testo  latino,  ma  negl'ita- 
liani sono  variati  d'ordine. 
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e  aprendo  e  mostrando  a  voi  i  vizi  e  le 
cagioni  de'  vizi,  e  dispregiando  di  cor- 
reggere essi  vizi  in  me  medesimo,  veden- 
do nell'occhio  altrui  la  fistuca,  e  non  ve- 
dendo la  trave  nell'occhio  mio,  presumendo 
d'essere  guida  della  vita  altrui,  e  non 
tenendo  le  regole  della  propria  vita,  cer- 
cando i  costumi  di  tutti ,  (1  )  e  abbandonando 
i  miei ,  essendo  cieco  intorno  a  me  mede- 
simo, e  intorno  ad  altrui  essendo  pieno 
d'occhi:  io  tale  chente  io  sono,  dico  che 
sono  costretto  da  una  fraterna  tenerezza, 
per  la  quale  io  per  tanto  massimamente 
abbraccio  l'anime  vostre,  le  quali  io  sento 
disiderare  la  predetta  mondizia  di  cuore, 
e  cercare  il  modo  sollicitamente  e  studio- 
samente, acciò  che  possiate  pervenire  ad 
essa.  Il  quale  modo  soprascritto  la  vostra 
carità  riceva  umilemente  e  benignamente, 
e  ivi  diligentissimamente  veggia  come  in 
uno  specchio,  e  come  in  uno  verissimo 
esemplo,  la  via  e  la  porta  per  la  quale 
l'anima  entra  nel  palagio  della  casa  del 
Signore,  il  quale  è  purità  di  coscenzia; 
attendendo  fermamente  che  niuno  in  que- 

(1  )  Così  in  tutti  i  cod.  ;  ma  il  lat.  ha  -  omnium 
mores  discutiens,  et  meos  non  deserens  - 
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sta  vita  giammai  perverrà  al  detto  palagio, 
se  egli  (1)  non  si  studia  di  cognoscere  se 
medesimo,  e  di  mondare  la  sua  coscenzia, 
e  di  servalla  immaculata  per  confessione 
vera ,  e  pura ,  e  piena ,  e  intera  al  modo 
che  noi  abbiamo  dichiarato  di  sopra,  se- 
condo la  possibilitade  e  il  cognoscimento 
dato  da  Dio.  Imperciò  che  esso  modo  di 
confessare  è  fondato  sopra  la  vera  e  per- 
fetta umilità,  nascendo  dal  vero  e  filiale 
timore  di  Dio.  Il  quale  timore  di  Dio  non 
sostiene  che  alcuno  peccato  abiti  nel  cuore 
suo,  (2)  quantunche  si  sia  piccolo,  ovvero 
alcuna  circunstanzia  di  peccato  quantun- 
che si  sia  leggieri,  pur  che  pensi  Dio  essere 
offeso  :  per  questo  io  dico  che  non  sostiene 
per  modo  che  subito  noi  gitti  fuori  per 
vera,  e  pura,  e  piena,  e  intera  confessio- 
ne, secondo  la  possibilità  sua  e  secondo  il 
cognoscimento  che  egli  averà  ricevuto  da 

(1)  Cod.  R.  -P.  -non  si  studia  di  cognoscere  se 
medesimo  al  modo  sopradetto.  E  se  egli  non  si  stu- 
dia di  mondare  - 

(2)  Cod.  R.  -  P.  -  quantuncunque  si  sia  pec- 
cato, oyyero  circunstanzia  di  peccato  quantunque- 
Lat.  -  qui  non  patitur  in  corde  habitare  peccatum, 
nec  circumstantias  peccati  - 
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Dio  dell'offesa  commessa.  E  questa  (1)  co- 
tale sollecitudine  di  conservare  il  cuore 
mondo  e  la  coscenzia  pura,  è  uno  (2)  segno 
assai  manifesto  e  probabile,  per  lo  quale 
segno  alcuno  può  essere  riputato  d'essere 
fra  gli  eletti  figliuoli  di  Dio,  e  essere  già 
intrato  nel  palagio  della  casa  del  Signore 
Iddio  suo.  Dalla  quale  casa  celestiale  sola- 
mente il  nostro  padre  della  carne  s'inge- 
gna di  dovidere  e  separare  l'anima  da  que- 
sta casa  cillestiale ,  la  quale  sollicitamente 
si  conserva  pura  e  monda  al  modo  sopra- 
detto. E  certamente  cotale  anima  può  dire 
sicuramente  con  la  divota  anima  del  psal- 
mista  :  Signore  ^  io  ho  amato  la  bellezza 
della  casa  tua^  e  il  luogo  della  abitazione 
della  gloria  tua.  Ed  anche  può  dire  cotale 
anima  quella  altra  parola  che  dice  :  questo 
è  il  mio  riposo  nel  secolo  deJsecolij  e  quivi 
abiterò^  però  che  io  me  Vho  eletto.  E  anche 
similemente  può  dire  quell'altra  parola 
del  psalmista,  che  dice  :  Signore j  nella  vo- 
lontà tua  desti  virtù  alla  bellezza  mia.  Tu 

(1  )  Cod.  R.  -  P.  -  cotale  sollicitudine  di  con- 
fessare il  cuore  mondo  - 

(2)  Cod.  R.  -  P.  -  segno  sì  manifesto  assai  e 
probabile  - 
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ni  hai  fatto  manifesto  le  vie  della  vitaj  e 
adimpiera'mi  di  letizia  colla  tua  faccia;  ma 
io  apparirò  nella  giustizia  dinanzi  dal  co- 
spetto tuoj  e  sarò  saziato  quando  apparirà 
la  gloria  tua  (1). 


A 


Capitolo  XXVII. 
Be'9 peccati  nello  Spirito  santo. 


vvegnaidiochè  ogni  peccato  sia  contra 
Dio  trino  e  uno,  nondimeno  propiamente 
si  dice  alcuno  peccato  essere  contra  ii 
Padre,  e  alcuno  contra  il  Figliuolo,  e  al- 
cuno contra  lo  Spirito  santo.  Ma  questo 
peccato  contra  lo  Spirito  santo  è  detto  in- 
remissibile in  questo  mondo  e  nell'altro, 
non  perchè  egli  non  si  possa  perdonare  in 
questo  mondo,  ma  perchè  rade  volte  si 
perdona,  o  veramente  perchè  a  pena  esso 
è  perdonato  in  questo  mondo  quanto  alla 
colpa,  ma  nell'altro  poco  e  quasi  nulla  gli 
è  fatto  remissione  quanto  alla  pena.  E  di 
questo  peccato  nello  Spirito  santo  sono  sei 

(1)  E  con  queste  parole  finisce  il  testo  latino 
-  cum  apparuerit  gloria  tua.  Ad  quam  nos  perdu- 
cat  ipse  Deus,  qui  vivit  et  regnat  in  saecula  sae- 
culorum.  Amen. 
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dìfferenzie  :  cioè  la  'nvidia  della  grazia 
fraterna,  e  la  impugnazione  della  verità 
conosciuta,  e  la  disperazione,  e  la  pre- 
sunzione, e  la  ostinazione  della  mente,  e 
la  impenitenzia  finale.  Il  primo  è  contra 
la  carità  di  Dio,  in  quanto  si  duole  che 
Iddio  è  buono,  il  quale  dà  la  grazia  per 
la  sua  bontà,  e  è  anche  contro  alla  carità 
del  prossimo,  imperò  che  si  duole  del- 
l'utilità dell'anima  del  prossimo.  Il  secon- 
do è  contro  alla  verità  della  lede,  la  quale 
è  fondamento  della  nostra  salute.  Il  terzo 
è  contro  alla  misericordia  di  Dio,  imperò 
che  crede  avere  peccato  più  che  Dio  possa 
perdonare.  Il  quarto  è  contro  alla  giusti- 
zia di  Dio,  imperò  che  tanto  presume  della 
misericordia  di  Dio,  che  egli  non  crede 
essere  punito  de' peccati  suoi,  e  per  que- 
sto s'allarga  a  peccare,  e  non  si  cura  di 
pentirsi.  Il  quinto  è  contro  alla  grazia  pe- 
nitenziale, la  quale  fa  tirarsi  addietro 
de'  peccati  commessi.  Il  sesto  è  contro  alla 
grazia  penitenziale,  la  quale  fa  guardarsi 
innanzi  da' peccati  che  si  possono  commet- 
tere. La  impenitenzia  finale,  quando  ella 
significa  il  proposito  di  non  pentersi,  al- 
lora è  spezie  di  peccato  nello  Spirito  santo. 
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Ma  quando  la  impenitenzia  finale  significa 
la  continuazione  del  peccato  infino  alla 
fine ,  allora  è  seguitamento  di  tutti  i  pec- 
cati mortali,  i  quali  non  si  perdonano  in 
questa  vita,  e  massimamente  di  tutte  le  spe- 
zie del  peccato  nello  Spirito  santo.  E  così 
ogni  peccato  piglia  principio  dalla  super- 
bia, e  ha  il  fine  nella  impenitenzia  finale, 
nella  quale  chi  vi  perviene  è  tormentato 
nell'inferno;  della  quale  finale  impeniten- 
zia certamente  niuno,  il  quale  pecchi  mor- 
talmente, può  essere  liberato,  se  la  grazia 
di  lesù  Cristo,  il  quale  è  nostro  mezzano, 
non  ci  tramezza. 

Capitolo  XXVIII. 

DeJ  peccati  mortali  e  veniali. 

Conciò  sia  cosa  che  ogni  peccato  signi- 
fichi uno  partimento  di  volontà  dal  primo 
principio,  in  quanto  essa  volontà  di  sua 
natura  può  essere  guidata  da  esso  primo 
principio,  e  sanza  esso,  e  per  esso:  imper- 
tanto  ogni  peccato  è  un  disordinamento  di 
mente,  ovvero  di  volontà  circa  la  cosa, 
circa  la  quale  naturalmente  possa  essere 
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virtù  e  vizio.  (1  )  Adunque  il  peccato  at- 
tuale è  un  attuale  disordinamento  di  vo- 
lontà. Ma  questo  disordinamento,  o  vera- 
mente che  è  tanto  che  estermina  l'ordine 
della  giustizia,  e  in  questo  modo  è  chia- 
mato peccato  mortale,  imperocché  di  sua 
natura  è  atto  a  torre  la  vita  dell'anima, 
dispartendola  da  Dio,  per  lo  quale  Iddio 
l'anima  giusta  è  vivificata:  ovvero  che 
questo  disordinamento  è  sì  poco ,  che  non 
guasta  quello  ordine  della  giustizia,  ma 
solamente  il  conturba  in  alcuna  cosa,  e 
allora  è  detto  peccato  veniale,  imperocché 
tosto  ne  possiamo  ottenere  perdonanza; 
imperocché  la  perdonanza  non  è  tolta  per 
esso,  e  non  se  ne  incorre  nella  nimicizia 
divina.  Ma  l'ordine  della  giustizia  è,  che 
il  bene  eterno  sia  posto  innanzi  al  bene 
temporale,  e  che  il  bene  onesto  sia  posto 
innanzi  al  bene  utile,  e  che  la  volontà  di 
Dio  sia  posta  innanzi  alla  volontà  propria, 
e  che  il  giudicio  della  ragione  diritta  sia 

(1  )  II  volgarizzatore  non  ci  ha  renduta  la  dilli— 
nizione  del  peccato  fatta  da  s.  Agostino,  che  dice: 
-  peccatimi  igituractuale,  secundum  Augustinum, 
est  dictum  vel  factum  yel  concupitum  contra  legem 
Dei ,  vel  est  actualis  inordinatio  voluntatù  - 
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posto  innanzi  alla  sensualità  umana.  E  pe- 
rocché la  legge  di  Dio  comanda  questo,  e 
vieta  V  opposito  :  per  tanto  allora  si  com- 
mette il  peccato  mortale,  quando  il  bene 
temporale  è  posto  innanzi  al  bene  eterno, 
e  quando  il  bene  utile  è  posto  innanzi  al 
bene  onesto,  e  quando  la  nostra  volontà 
è  posta  innanzi  a  quella  di  Dio,  e  quando 
l'appetito  sensuale  è  posto  innanzi  alla  ra- 
gione divina.  Del  quale  peccato  mortale 
dice  santo  Ambrosio,  che  esso  è  uno  tra- 
passamene della  legge  divina ,  e  una  inob- 
bedienzia  de'  comandamenti  celestiali.  E 
questo  peccato  mortale  si  commette,  se 
egli  non  si  fa  quello  che  comanda  la  legge, 
e  se  egli  si  fa  quello  che  vieta  la  legge  di 
fare.  Della  quale  cosa  nascono  due  gene- 
razioni di  peccati,  cioè  peccato  di  om- 
missione ,  e  peccato  di  commissione.  Ma 
quando  il  bene  temporale  è  amato  più  che 
il  debito  modo,  ma  non  è  però  innanzi 
posto  al  bene  eterno,  e  ancora  quando 
l'utilità  non  è  posta  innanzi  alla  onestà, 
e  quando  la  volontà  naturale  è  amata  più 
che  il  debito  modo,  in  tal  modo  che  ella 
non  è  però  posta  dinanzi  alla  volontà  di- 
vina, e  quando  la  carne  desidera,  e  non 
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è  però  posta  innanzi  al  giudicio  della  ra- 
gione diritta  :  allora  non  è  peccato  mor- 
tale, ma  veniale;  però  che avvegnaidiochè 
questo  sia  senza  legge  divina,  non  è  però 
dirittamente  contra  essa  legge  divina.  Ma 
l'appetito  sensuale  non  è  posto  innanzi  alla 
ragione  diritta,  se  non  quando  la  ragione 
gli  consente  :  e  per  tanto  non  si  commette 
il  peccato  mortale  senza  il  consentimento. 
Ma  nondimeno  se  la  sensualità  è  mossa 
disordinatamente,  avvegnaché  la  ragione 
noi  consenta,  conciossiacosaché  quello  di- 
sordinamento inchini  al  male,  allora  è 
(1)  alcuno  peccato,  perocché  in  alcuno 
modo  s'offende  l'ordine  della  giustizia.  E 
perocché  la  sensualità  non  si  moveva  nello 
stato  della  innocenzia,  se  non  secondo  il 
movimento  della  ragione,  per  tanto  non  po- 
teva essere  peccato  veniale,  stando  l'uomo 
nello  stato  d'essa  innocenzia.  Ma  ora  per 
tanto  è  necessario  che  noi  commettiamo 


(1  )  Ecco  un  esempio  certo  che  alcuno  è  usato 
in  senso  di  nessuno.  Tutti  i  codici  sono  conformi  di 
lezione,  e  il  lat.  ha  -  cum  ista  inordinatio  ad  ma- 
lum  declìnet,  et  in  hoc  ratio  non  consentiat,  non 
est  aliquod  peccatum,  quia  nec  aliquo  modo  lae- 
dit  ordinerà  iustitiae. 
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alcuno  peccato  veniale  per  li  primi  movi- 
menti, o  vogliamo  noi  o  no ,  imperocché  la 
sensualità  contradice  alla  ragione.  E  av- 
vegnadiòchè  tutti  e  particolarmente,  e  sin- 
golarmente si  possono  fuggire,  nondimeno 
non  si  possono  schifare  in  alcun  modo  : 
perocché  essi  sono  peccati  in  tal  modo, 
che  essi  eziandio  sono  pene  del  peccato, 
ovvero  originale,  ovvero  attuale.  E  per 
tanto  degnamente  si  chiamano  peccati  ve- 
niali ;  imperò  che  per  questo  sono  degni  di 
perdonanza.  Ma  certamente,  perchè  la  ra- 
gione non  può  essere  costretta  di  consen- 
tire alla  sensualità,  allora  è  compiuto  il 
consentimento,  se  l'uomo  acconsente  al- 
l'operazione dopo  il  consentimento  della 
dilettazione,  e  per  questo  è  il  peccato 
compiuto  :  perocché  egli  è  venuto  infino 
all'ultima  parte  della  ragione,  dalla  quale 
viene  il  compimento  del  consentire.  Ma 
perocché  non  solamente  il  consentire  al- 
l'operazione, ma  eziandio  il  consentire 
alla  dilettazione  è  un  consentimento  nel 
quale  la  parte  di  sotto  della  ragione  segue 
la  sensualità,  impertanto  allora  si  guasta 
l'ordine  diritto,  e  cosisi  guasta  la  giusti- 
zia, se  la  ragione  soggiace  alla  sensualità, 
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acconsentendo  alla  dilettazione  sensuale. 
Per  la  qual  cosa  allora  si  commette  il  pec- 
cato mortale ,  avvegnadiochè  men  grave  : 
imperocché  non  solamente  questo  è  impu- 
tato alla  parte  di  sotto  della  ragione,  ma 
eziandio  alla  parte  di  sopra,  la  quale  do- 
veva costringere  e  vietare  che  essa  parte 
di  sotto  non  acconsentisse. 


u. 


Capitolo  XXIX. 
De9  sette  peccati  mortali. 


I  no  è  il  principio  di  tutti  i  peccati  at- 
tuali, e  due  sono  le  radici,  e  tre  sono  i 
nutricamenti,  e  il  capo  (1)  loro  è  di  sette 
fatte.  L'uno  principio  di  tutti  è  la  super- 
bia: le  due  radici  sono  il  timore  che  male 
umilia,  e  l'amore  che  male  riscalda.  I  tre 
nutricamenti  sono,  concupiscenzia  di  car- 
ne, concupiscenzia  d'occhi,  e  superbia  di 
vita,  I  sette  capi  sono,  superbia,  ira,  in- 
vidia, avarizia,  accidia,  gola  e  lussuria; 
fra  i  quali  sette  capi  i  primi  cinque  sono 
spirituali,  i  due  ultimi  sono  carnali.  Im- 
però che  conciossiacosaché  il  peccato  mor- 
ti )  Cod.  R.  -  A.  -  loro  è  di  sette  saette.  L'uno  - 
Lat.  -  septi forme  caput  est  - 
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tale  sia  uno  spartimento  da  Dio,  e  dispre- 
gio di  Dio,  ovvero  in  se  stesso,  ovvero 
nel  suo  comandamento  :  e  conciossiacosa- 
ché il  dispregio  di  Dio  sia  superbia  :  per 
tanto  è  necessario  che  la  colpa  d'ogni  pec- 
cato mortale  pigli  principio  dalla  superbia. 
Ma  imperocché  niuno  dispregia  Iddio, 
ovvero  il  suo  comandamento,  se  non  per 
questo,  ovvero  che  teme  di  perdere  alcuna 
cosa  che  è  fuori  di  Dio,  ovvero  che  la 
vorrebbe  acquistare  :  per  tanto  è  necessa- 
rio che  ogni  peccato  attuale  pigli  nasci- 
mento da  due  radici,  cioè  da  timore,  e  da 
amore.  Ma  ogni  timore  ha  principio  e  na- 
scimento dallo  amore  5  imperocché  niuno 
teme  di  perdere  alcuna  cosa ,  se  non  per- 
chè ama  d'averla  :  e  per  tanto  il  timore  ha 
nutrimento  per  quelle  cose,  per  le  quali 
si  nutrica  V amore.  Ma  però  che  l'amore 
disordinato  è  per  rispetto  d'alcuno  bene 
temporale,  il  quale  è  di  tre  ragioni,  cioè 
eccellenzia  dentro,  e  di  fuori  peccati,  e 
di  sotto  lascivia  di  carne  :  e  quinci  adivie- 
ne eh'  egli  sia  nicissario  che  siano  tre  i 
nutrimenti  principali  de' peccati  attuali, 
i  quali  nutrimenti  sono  toccati  di  sopra  ; 
ai  quali  quando  l'anima  va  dietro  disor- 
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dinatamente,  allora  nascono  tutti  i  peccati 
attuali.  E  perchè  questo  si  fa  secondo  il 
male  di  sette  ragioni,  ovvero  fatte:  per 
tanto  sette  sono  i  peccati  capitali,  da' quali 
si  genera  tutta  la  moltitudine  de'  vizi. 
Amen. 

Compiuto  è  il  libro  nuovamente  com- 
posto, il  quale  si  chiama  Ispecchio  della 
Mondizia  del  cuore^  il  quale  insegna  di 
confessare  molto  pienamente. 

Deo  gratias.  Amen. 
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Incomincia  el  Prolago 

Dice  sancto  Ieronimo  a  sancta  Paula  gen- 
tilissima e  ricchissima  donna  di  Koma^ 
la  quale  era  vedova j  e  in  una  santa  di- 
sposizione di  darsi  tutta  a  DiOj  e  dicele 
così  : 


Ri 


Licordomi  de  la  domanda  tua,  suor  mia; 
unde  mi  sono  studiato  di  scriverti  questa 
ammonizione,  come  tu  me  ne  pregasti,  per 
prò  dell'anima  tua,  perch'io  cognosco 
l'ardore  dell'animo  tuo  a  le  divine  Scrit- 
ture, e  so  che  tu  ai  studio  a  leggiare  e 
adempire  quello  che  tu  leggi.  Io  mi  ri- 
cordo hene  de  le  lagrime  tue  e  di  tutto  '1 
tuo  studio,  che  io  sempre  o  veduto  in  te 
mentre  ch'io  ragionava  teco  del  prò  del- 
l'anima tua  :  e  però  non  m'è  increscimen- 
to  d'adenpire  quel  che  la  tua  carità  fue 
sollecita  a  dimandare  ;  acciò  che  per  que- 
sta ammonizione  tu  vadi  sempre  meglio- 
rando  nel  divino  amore,  e  io  abbia  parte 
de  la  tua  mercede.  Io  so  bene  che  non  è 
poco  beato  chi  salva  sé  solamente  coll'aiuto 
di  Dio  :  ma  so  che  molto  più  è  beato  chi 
studia  di  menare  seco  dell'  altre  persone  al 


134  L'AMMONIZIONE 

regno  del  cielo.  E  però  conforto  el  grande 
tuo  amore  che  tu  legghi  attentamente 
questa  ammonizione,  e  riponghi  ne  la  tua 
mente  e  metta  in  operazione;  acciò  che, 
mostrando  tu  buono  esemplo  agli  altri, 
salvi  te  e  gli  altri ,  e  sia  degna  di  ricevare 
dal  tuo  Sposo  immortale  guidardone  del 
tuo  miglioramento  e  degli  altri.  Adunque 
con  sollecitudine  pensa  ne  la  mente  tua 
di  non  far  cosa ,  unde  tu  dispiaccia  al  tuo 
Sposo  celestiale  ;  però  che,  se  tu  persever- 
ai come  tu  hai  cominciato ,  elli  ti  donarà 
cogli  altri  santi  una  letizia  non  veduta,  e 
uno  gaudio  non  giammai  udito,  come  ne 
parla  sancto  Pavolo,  e  dice  :  occhio  non 
vidde,  orecchie  non  udì,  e'n  cuor  d'uomo 
non  salì  quel  che  Dio  ae  apparecchiato 
a  li  suoi  amadori.  Or  ti  briga  d'andare 
a  quello  luogo  e  gaudio,  a  quella  letizia, 
nella  quale  molti  sancti  si  riposano.  Con- 
sidera, diletta  di  Dio,  quanta  beatitudine 
sia  a  vedere  la  faccia  di  Dio,  senza  man- 
camento essere  presente  co  li  cori  degli 
angeli,  godere  senza  fine  co  la  moltitudine 
di  tutti  li  sancti.  E  a  queste  cose  ti  briga 
e  studia  d'appressimare  cotidianamente 
co'  passi  delle  virtù.  E  acciò  che  tu  vadi 
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per  la  dritta  via  a  quel  ch'io  t'o  con- 
tato, e  possivi  più  tosto  giugnere,  o  scrit- 
ta questa  ammonizione  alla  tua  santitade; 
per  la  quale  io  ti  voglio  ammaestrare,  non 
pur  d'una  virtù,  ma  di  molte;  il  quale 
parlamento  però  l'appello  ammonizione  in 
numero  singulare;  però  che,  avcgnadio 
ch'elle  sieno  molte  virtudi  ed  innumera- 
bili e  forti  ;  ma  elle  si  pertengono  ad  una 
via,  e  menano  l'uomo  ad  uno  viaggio  e  a 
una  allegrezza. 
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Capitolo  I. 

De  la  loda  de  la  caritadej  e  come  ella  sta 
sopra  tutte  le  virtudi. 

XXdunque  desiderando  io  d'informarti  di 
più  virtudi,  primieramente  con  san  Pavolo 
appostolo  io  ti  conforto  che  sopra  tutte  le 
cose  ti  brighi  d' avere  la  virtù  de  la  carità  ; 
però  che  come  el  pane  è  meglio  di  tutti 
e' cibi,  così  la  carità  avanza  tutte  le  vir- 
tudi :  e  come  senza  pane  la  mensa  diventa 
povera,  così  e  senza  la  carità  nulla  virtù 
va  innanzi.  Senza  la  carità  non  potrebboro 
salvare  l'uomo  né  lagrime,  né  vigilie,  né 
nudità,  né  castità,  né  limosine,  né  mar- 
tirio. Questa  è  quella  che  el  nostro  Si- 
gnore e  Redentore  ci  raccomandò,  che  voi 
v'  amiate  insieme.  Anco  dice  :  in  questo 
cognosciaranno  tutti  che  voi  siate  miei  di- 
scepoli, se  voi  avarete  amore  insieme. 
Questa  è  quella  che  'l  gran  predicatore 
soprapone  a  tutte  le  virtudi,  quando  dice: 
s'io  andarò  distribuendo  tutto  l'aver  mio 
in  cibo  de'povari,  e  s'io  darò  el  corpo 
mio  ad  ardare,  e  non  avaro  caritade,  non 
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mi  vale  nulla  :  e  poi  dice  :  la  carità  è  pa- 
ziente e  benigna;  paziente  è  sostenendo 
l'avversitade,  benigna  è  facendo  ad  altrui 
bene:  sicché  la  carità  è  paziente  e  beni- 
gna. Or  ti  briga,  fedelissima  suoro,  di  por- 
tare in  pace  tutte  l' avversitadi ,  e  brigati 
d'amare  quello  che  tu  porti,  lodando  que- 
sta virtù  sancta.  Sancto  Giovanni  appostolo 
dice  così:  chi  sta  in  carità  sta  in  Dio,  e 
Dio  in  lui.  E  certissimamente  ti  conviene 
credare  che  non  regna  mai  nell'uomo  sen- 
za l'umilità  e  l'ubbidienzia.  Se  tu  averai 
verace  caritade,  incontenente  sarai  umile 
e  ubbidiente. 

Capitolo  IL 

De  la  virtù  delVumilitadej  la  quale  si  con- 
giugne alla  caritade  e  alFobbedienzia. 

JLi  umilità  è  un'alta  virtù.  Questa  degli 
uomini  terreni  fa  celestiali;  per  questa  sì 
è  vinto  lo  diavolo;  per  questa  sono  schi- 
fati li  suoi  lacciuoli,  come  il  beato  Anto- 
nio disse  a  sancto  Pastore  :  io  o  veduti 
tutti  li  lacciuoli  del  diavolo  tesi  in  terra, 
e  sospirando  dissi  :  or  chi  passarà  questi 
lacciuoli  ?   e  udii  una  boce  che  disse  : 
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l'umilità.  Io  credo  che  santo  Antonio  non 
vedesse  e  udisse  pur  per  se;  ma  per  noi 
che  siamo  peccatori  e  sciocchi,  e  molto  di 
longa  da'  suoi  meriti  ;  acciò  che,  leggendo 
noi  questo  e  mettendo  in  opera ,  possiamo 
scampare  i  lacciuoli  del  nemico ,  il  quale 
va  sempre  cercando  come  ci  possa  ingan- 
nare. E  come  la  virtù  dell' umilità  sia 
grande,  sì  '1  mostra  la  vita  di  Marco  mo- 
naco ,  del  quale  si  dice  che  in  sua  gioven- 
tudine  fue  molto  mansueto ,  umile ,  e  sa- 
vio ;  e  dicono  e'  santi  padri  che  per  queste 
virtù  fu  tanto  nell'amore  di  Dio ,  che  quan- 
do elli  andava  per  prendare  el  corpo  di 
Cristo,  l'angelo  gli  dava  el  sacramento. 
E  dobbiamo  sapere  e  pensare  per  questo 
miracolo  come  è  grande  dono  la  virtù  del- 
l'umilità;  per  la  quale  grazia  e  dono, 
stando  anco  in  carne  mortale,  venne  in 
tanta  grazia  di  Dio.  E  l'abbate  Daniello 
narrava  uno  miracolo ,  per  lo  quale  si  di- 
chiara la  virtù  dell' umilità.  Dice,  che  era 
in  Babillonia  un  grande  principe,  il  quale 
aveva  una  fanciulla  che  era  indemoniata. 
E  'l  padre  amava  un  monaco,  il  quale  gli 
disse  :  non  puote  sanare  la  tua  figliuola  se 
non  gli  solitarii  ;  e  se  tu  andarai  a  loro,  non 
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acconsentiranno  per  la  umilità  che  è  illo- 
ro (1  )  ;  ma  terrai  questo  modo ,  che  quando 
vengono  alla  città  per  vendere  cotali  loro 
sportelle  di  palma ,  dite  che  voi  le  vogliate 
comprare,  e  quando  vengono  in  casa  per 
ricevare  il  prezzo,  dite  loro  che  facciano 
orazione  per  lei,  e  tosto  credi  che  fie  sa- 
nata la  tua  figliuola.  E  andò  questo  baro- 
ne alla  piazza,  e  trovò  uno  monaco  che 
sedeva  e  vendeva  le  sportelle  sue,  e  me- 
nollo  seco  a  casa  sua,  per  modo  che  do- 
vesse ricevare  lo  pagamento  delle  sportelle. 
Allora  la  donzella  vedendo  questo  monaco 
dèlli  una  grande  guanciata,  e  '1  monaco  le 
rivolse  l'altra  incontanente  secondo  lo  di- 
vino  comandamento.  Allora  lo  demonio 
essendo  tormentato  cominciò  a  gridare  : 
oimè  la  forza  de  li  comandamenti  di  Cri- 
sto mi  ci  cacciano,  e  inmantanente  fu  li- 
berata la  donzella.  E  poi  venendovi  altri 
sancti  padri,  sì  disse  loro  quel  ch'era  fatto, 
e  glorificaro  Dio,  e  dissero  :  usanza  è  de 

(1  )  Questa  lezione  va  in  conferma  di  quel  che 
sostenne  il  Bottari,  nota3,  Lettere  di  Fra  Guittone, 
che  i  codici  del  Petrarca  leggessero illeiin quel  pas- 
so -  e  ciò  che  non  è  Mei  -  che  altri  sostengono  do- 
versi leggere  lei;  e  questo  prova  quanto  s'abbia  a 
tener  conto  della  parte  grafica  de' codici. 
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la  superbia  del  diavolo  di  cadere  all'umi- 
lità  de' comandamenti  di  Giesù  Cristo.  Con- 
siderando, o  santissima  suoro,  l' umilità 
di  questo  sanctissimo  monaco,  brighianci 
di  seguitarlo  quanto  più  potiamo.  Se 
l'umilità  dell'uomo  caccia  el  demonio  da 
dosso  all'altro,  senza  dubbio  fermamente 
dobbiamo  credare  che  la  nostra  umilità 
non  lassare  stare  il  diavolo  ne  li  cuori 
nostri.  Ma  allora  abbiamo  noi  verace  umi- 
lità, se  noi  ci  teniamo  minori  di  tutti,  e 
portiamo  amore  e  riverenzia  a  tutti,  e 
d'ogni  avversitade  ch'altri  ci  fa,  noi  le  so- 
steniamo umilemente  per  l'amore  di  Dio. 
Di  questa  virtù  dice  il  Signore  nel  Van- 
gelio  :  ogni  uomo  che  si  leva  in  alto  sarà 
umiliato,  e  chi  s'aumilia  sarà  esaltato. 
Da  questo  verso  dobbiamo  imprendare 
che  la  superbia  è  contraria  all' umilità. 
Adunque  se  noi  voliamo  essere  veri  mo- 
naci, fuggiamo  la  superbia,  però  che  la 
superbia  abbatte ,  e  l' umilità  lieva  in  alto. 
A  questa  virtù  c'invita  el  principe  degli 
appostoli  sancto  Pietro, quando  dice:  umi- 
liatevi sotto  la  potente  mano  di  Dio ,  acciò 
ch'egli  v'essalti  nel  tempo  de  la  tribulazio- 
ne.  Questa  sentenzia  ci  mostra  chiara- 
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mente  che  se  noi  ci  brigaremo  d'umiliare, 
mentre  che  noi  siamo  in  questo  mondo, 
quando  verrà  il  dì  del  giudicio,  la  piata 
di  Dio  ci  essaltarà  nel  regno  del  cielo. 

Capitolo  IH. 
DelVobbedienzia  e  de  le  sue  buone  lode. 

VJià  o  detto  di  sopra  come  la  carità  e 
l'umilità,  e  l'obbedienzia  non  si  possono 
scostare  e  partire  l'una  dall'altra.  E  per- 
chè de  la  carità  e  dell'  umilità  è  detto  per 
addietro,  resta  d'attendare  sollicitamente 
chente  sia  la  virtù  dell' obbedienzia;  e  dico 
che  per  la  disobbedienzia  el  primo  uomo 
Adam  fu  cacciato  di  paradiso.  Adunque  se 
tu  vuoli  risalire,  brigati  d'essare  obbe- 
diente. E  acciò  che  tu  sappi  com'ella  è 
gran  virtù,  narrarotti  uno  miracolo.  Uno 
secolare  aveva  tre  figliuoli;  rinunziò  al 
mondo  e  venne  al  monasterio,  lassando  li 
suoi  figliuoli  nella  città ,  e  poi  che  fu  stato 
tre  anni,  cominciarogli  a  venire  spesse 
volte  pensieri  de  li  figliuoli,  e  contristavasi 
molto  per  loro;  e  vedendo  l'abbate  la  tri- 
stizia  di  costui ,  dimandòlo  della  cagione  : 
quelli  disse  come  aveva  tre  figliuoli  ne  la 
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città,  e  vorrebbeli  menare  al  monastero  : 
e  l'abbate  gli  rispose  che  n'era  molto  con- 
tento, e  che  andasse  e  menasseli  al  mona- 
stero. E  andando  alla  città  trovò  che  li  due 
n'erano  morti,  e  uno  n'era  rimaso.  Pre- 
selo e  menollo  al  monasterio,  e  doman- 
dando dell'abbate,  risposero  li  frati  che  era 
colà  dove  si  coceva  lo  pane.  Quelli  tolse 
il  figliuolo  e  menollo  a  lui,  e  vedendolo 
venire  l'abbate  salutollo  e  baciò  el  fanciul- 
lo ,  e  disse  al  padre  :  amiltu  ?  e  quegli  ri- 
spose: sì,  padre:  e  l'abbate  disse:  se  tu 
F  ami ,  tollelo  e  mettelo  nel  forno  ora  men- 
tre ch'egli  arde.  Il  padre  el  prese  e  git- 
tollo  nel  forno,  e  incontanente  si  fece  il 
forno  come  rugiada.  Per  la  quale  obbe- 
dienzia  acquistòe  la  grazia  come  '1  patriar- 
ca Abraam.  Questo  miracolo  ti  conforto 
io  che  tu  tenghi  a  mente,  acciò  che  tu  ab- 
bi sempre  dinanzi  agli  occhi  la  vertù  del- 
l' obbedienzia  ;  che  come  a  quel  tempo 
l'obbedienzia  di  quel  monaco  spense  il 
fuoco  del  forno,  così  potrà  intervenire  ora 
a  te,  se  tu  sarai  vera  obbediente.  Questa 
virtù  spegnarà  nel  cuor  tuo  lo  fuoco  de  li 
vizi.  E  se  '1  fuoco  de  li  vizi  sarà  spento  in 
questo  mondo,  niente  dipo' la  morte  de- 
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scendarai  nel  fuoco  etternale;  ma  salirai 
a  la  gloria  che  non  a  fine.  Adunque  ama 
Pubbidienzia,  però  ch'ella  è  grande  virtù. 
E  acciò  che  tu  vegga  più  chiaramente  la 
sua  grandezza,  legge  spesse  volte  quest'  al- 
tro miracolo.  Dicevano  li  frati ,  che  narrò 
uno  de  li  sancti  padri  che  vidde  quattro 
ordini  in  cielo  ;  el  primo  era  d' uomini  in- 
fermi, che  rendevano  grazie  a  Dio;  el  se- 
condo era  di  uomini  spedalieri,  che  non 
cessavano  di  servire  al  prossimo  ;  el  terzo 
era  d'uomini  solitarii;  el  quarto  era  quello 
di  coloro  che  si  sottomettono  all'obbe- 
dienzia  delli  padri  spirituali  per  l'amore 
di  Dio.  E  pareva  che  questo  quarto  or- 
dine avesse  fregio  d'oro,  e  corona  in  ca- 
po, e  molto  maggiore  gloria  che  gli  altri. 
E  io  dissi  a  colui,  che  mi  mostrava  queste 
cose:  come  quest'ordine,  che  è  così  pic- 
colo, aveva  maggiore  gloria  che  gli  ai- 
tri.  E  quelli  rispose,  che  quegli  che  al- 
bergavano li  povari  pur  fanno  secondo  il 
lor  proprio  volere.  Simigliantemente  co- 
loro che  si  recano  a  stare  in  solitudine ,  per 
loro  volontà  si  reggono  ;  ma  questo  ordine 
eh' è  stato  ad  ubbidienza,  gittando  tutte  le 
sue  volontadi,  si  sta  sospeso  al  volere  di 
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Dio,  e  al  comandamento  del  padre  spiri- 
tuale, e  però  a  maggiore  gloria  che  gli 
altri.  Per  la  qual  cosa,  o  figliuola  mia, 
buona  è  l' obbedienzia  che  si  fa  per  Dio. 
Attende  dunque ,  o  figliuola ,  alcuna  orma 
di  queste  virtù  in  parte.  La  obbedienzia  è 
salvamento  di  tutti  li  fedeli  :  la  obbedien- 
zia è  madre  di  tutte  le  virtudi  ;  la  obbedien- 
zia è  ritrovatrice  del  reame  del  cielo;  la 
obbedienzia  apre  i  cieli  e  leva  l'uomo  di 
terra  ;  la  obbedienzia  è  suoro  degli  angioli  ; 
la  obbedienzia  è  pasto  di  tutti  li  santi;  però 
che  di  questo  cibo  tutti  sono  lactati ,  e  per 
questo  vennero  a  perfezione. 

Capitolo  IV. 

De  la  virtù  de  la  continenzia  j  e  come  la 
continenzia  non  sta  in  una  cosaj  ma  in 
molte. 

i^ollicitamente  attende  quanta  sia  la  vir- 
tù de  la  continenzia,  e  che  la  continenzia 
non  stia  solamente  in  mangiare  e  in  bere, 
ma  in  parlare ,  e  in  dormire ,  e  nel  vesti- 
re, ed  in  molte  altre  cose.  Adunque  amo- 
nisco  la  carità  tua  di  non  cercare  dilicati 
obi ,  e  in  non  volere  mangiare  innanzi  ora 
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convenevole,  e  in  non  dire  nel  cuore  tuo  : 
ceco  gli  altri  fanno  così  e  così.  Sappia  per 
certo,  che  tanto  quanto  altri  s' affadicarà 
più  in  questa  vita  nel  servigio  di  Dio, 
tanto  ricevarà  maggiore  merito  da  Dio 
doppo  la  morte.  Adunque  non  ti  paia  grave 
la  virtù  de  la  continenzia.  Dirò  dunque 
uno  miracolo  che  io  ho  letto  nella  Storia 
tripartita,  di  Doroteo,  che  era  di  nazione 
Thebeo.  Si  brigò  d'avere  un  cotale  prin- 
cipio di  ricogliere  ogni  dì  le  pietre  del 
mare,  e  fare  ogni  anno  una  cella,  e  quella 
cella  dava  a  chi  non  n'aveva,  e  la  notte 
faceva  le  sporte  per  vendere,  e  dare  del 
pane  a'  povari  ;  e  il  pane  eh'  egli  mangia- 
va el  dì  era  sei  oncie,  e  una  manciatella 
d'erbe  minute,  e  d'acqua.  Vivendo  così 
costui  non  venne  meno  ne  la  vecchiezza, 
e  non  fu  mai  veduto  addormentato  (1  )  il- 
luogo veruno ,  ove  egli  stendesse  le  gambe 
per  riposarsi,  o  che  dormisse  secondo  el 
suo  volere,  sicché  soctraendolo  cosi  al  tut- 
to, era  costretto  di'nchinare  e  dormire 
quando  mangiava  e  lavorava;  sicché  molte 
volte  mangiando  dormiva,  e  '1  cibo  gli  ca- 
deva di  bocca.  Una  volta  essendo  gravato 
(1)  Vedi  la  nota  alla  pag.  139. 
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del  sonno,  cadde  in  sullo  sterco,  e  addor- 
mentossi  ;  ma  isvegliato  e  contristato  disse 
in  piana  boce  :  perchè  uccidi  così  il  cor- 
po tuo?  E  rispose  a  se,  e  disse:  or  e  elli 
perchè  uccide  me?  Ora  io  t'o  iscritta  la 
continenzia  di  questo  sancto  monaco,  acciò 
che  ella  non  ti  paia  grave ,  e  per  farti  co- 
gnoscere  quanta  differenzia  è  da  noi  agli 
antichi  padri,  e  alcuni  santi  novelli.  A 
udito  testeso  la  tua  santitade,  come  Do- 
rotheo  faceva  ogni  anno  una  cella ,  e  da- 
vate altrui  ;  udisti  anco  che  non  giaceva 
in  letto,  e  come  viveva  di  pane,  e  d'acqua, 
e  d'erbe.  Non  dico  io  questo,  perchè  tu 
facci  così ,  ma  perchè  tu  t' aumilii ,  e  per- 
chè cognoschi  quanta  astinenzia  ebbero 
gli  nostri  sancti  padri ,  e  non  andare  ca- 
rendo  (1)  li  dilicati  cibi;  massimamente 
perchè  in  quello  libro  è  scritto  di  Moysè 
monaco,  che  molti  anni  stette,  che  non 
mangiò  altro  che  pane,  e  fece  molto  la- 
vorìo: sei  anni  per  tutta  la  notte  stava 
ritto  in  orazione ,  non  inginocchiandosi  né 
chiudendo  gli  occhi  per  sonno.  Anco  an- 
dava la  notte  attorniando  le  celle  de  li  mo- 
ti j  In  questo  luogo  e  in  molti  altri  si  trova  usa- 
to carendo  per  caendo. 
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naci  solanato  (1  ) ,  e  empiva  d'acqua  li  loro 
barili,  essendo  di  longa  dall'acqua  ben 
quindici  stadii.  E  perchè  noi  non  siamo 
apparecchiati  a  desiderare  ogni  cosa,  re- 
chianci  a  memoria  la  continenzia  dell'ab- 
bate Zenone. L'abbate  Zenone  andando  una 
volta  in  Palestina,  e  essendo  stanco,  posesi 
a  sedere  in  uno  campo  di  cocomeri,  e  dice- 
vagli  l'animo  suo  :  tolle  uno  cocomero,  e 
mangia  ;  e  riprendendo  il  suo  pensiero  dis- 
se a  se  medesimo:  gli  ladroni  vanno  a' tor- 
menti :  or  pruova  te  medesimo  in  ciò,  se  tu 
puoi  sostenere  gli  tormenti.  E  levandosi 
quinde  stette  cinque  dì  all'arsura  del  sole, 
e  disse  :  se  io  non  posso  sostenere  V  ar- 
sura del  sole ,  come  potrò  io  sostenere  Io 
fuoco  etternale?  e  disse  all'animo  suo  : 
se  tu  non  puoi  portare  gli  tormenti,  non 
tollere  il  cocomero  per  mangiare.  Sicché 
le  parole  d'un  così  sancto  uomo  ci  ammo- 
niscono a  considerare  quanto  siamo  strani 
da  la  loro  conversazione  :  unde  ci  potiamo 
benecognoscere  come  siamo  infermi  e  pec- 
catori a  comparazione  delli  sancti  uomini, 
acciò  che  spregiamo  noi  medesimi  per  li  lo- 
fi) Così  leggono  i  cod.  Se  ne  darà  dichiarazio- 
ne nelle  note  comparative  delle  Opere  del  Cavalca, 
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ro  meriti,  potiamo  avere  la  loro  compa- 
gnia per  la  piatosa  misericordia  di  Dio. 

Capitolo  V. 
Come  la  continenzia  è  necessaria  al  vedere. 


M, 


La  anco  la  continenzia  non  tanto  nel  man- 
giare e  nel  bere ,  (1  )  come  nel  vedere ,  il 
seguente  miracolo  apertamente  cel  mostra . 
Uno  che  ebbe  nome  Pior ,  uscendo  di  casa 
del  padre  per  andare  alla  filosofia  (2)  de  la 
conversazione  de'  servi  di  Dio,  promisse  a 
Dio  che  non  vedrebbe  nessuno  suo  parente. 
Doppo  cinquant'anni,  poi  che  una  sua  suo- 
ro  ebbe  saputo  dove  egli  stava,  non  tro- 
vando luogo  insino  a  tanto  che  ella  noi 
vedesse ,  e  vedendo  el  vescovo  della  terra 
come  ella  era  di  tempo ,  e  vedevala  in  tanta 
afflizione  per  vedere  il  fratello,  scripse 
a'  prelati  dell'ermo,  che  mandassero  Pior 
alla  sua  suoro.  Allora  quegli  non  volendo 

(1  )  Questa  è  la  lezione  del  cod.  Pare  che  debba 
leggersi  com3  è,  perchè  questo  periodo  abbia  il  suo 
verbo ,  ovvero  vi  si  sottintenda  è  necessaria, 

(2)  Philosophia  nel  basso  latino  significò  vita 
monastica,  e  in  questo  senso  l'usò  il  nostro  autore , 
come  da  vari  passi  del  Du  Cange  a  questa  voce. 
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dispregiare  lo  comandamento  delli  mag- 
giori, però  che  non  è  licito,  fecesi  forza 
e  prese  uno  compagno ,  e  venne  alla  città. 
Quando  fue  giorno,  andò  alla  porta  del 
suo  palagio,  ed  ebbe  fatto  dire  come  egli 
era  venuto.  Quando  la  suoro  venne  a  lui, 
e  quelli  chiuse  gli  occhi,  e  disse  :  eccoel 
tuo  fratello  Pior  ;  or  ti  sazia  quanto  vuoli 
di  vedermi.  Allora  quella,  molto  allegra, 
laudò  Dio  ;  e  quelli  poi  ch'ebbe  fatta  l'ora- 
zione, ritornòe  all'ermo,  nel  quale  luo- 
go cavando  l'acqua  sì  la  trovò  amara,  e 
usolla  di  bere  insino  alla  morte ,  e  dipo'  la 
sua  morte  non  vi  potè  stare  niuno.  Ma  io 
mi  credo  che  per  la  sua  orazione  Dio  glil 
facesse  dolce  a  suo  uso  :  conciosiacosachè 
in  altro  luogo  alla  sua  orazione  inconta- 
nente la  facesse  venire  fuore  ;  che  cavando 
una  voi  ta  Moysè  abbate  co  li  suoi  monaci  un 
pozzo,  e  non  trovando  vena  alcuna,  non  las- 
sando Moysè  cavare  più,  nel  mezzodie  so- 
pra venne  Pior,  e  fatta  l'orazione  discese 
nella  fossa  :  quando  ebbe  tre  volte  percossa 
la  terra,  incontanente  uscì  fuore  l'acqua;  e 
poi  fatta  l'orazione  volendosi  partire,  e 
pregandolo  coloro  che  n'assaggiasse  un 
poca ,  ed  egli  rispose  e  disse  :  io  ho  fatto 
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quello  perchè  io  venni  e  fui  mandato.  E 
però,  santissima  suoro  mia,  queste  cose 
t'o  scripte  di  Pior  monaco,  perchè  tu  sap- 
pi perfettamente  che  la  continenzia  è  ne- 
cessaria eziandio  nel  vedere.  Ora  ai  udito 
come  questo  monaco  fue  guardingo ,  che 
non  fue  disobbediente  a  li  padri,  che  li 
comandaro  d'andare  a  vedere  la  suoro; 
andò  per  ubbidire  e  non  la  vidde,  e  da  lei 
fu  veduto,  per  non  mostrare  di  fare  contra 
il  suo  proponimento.  Per  la  qual  cosa  io 
conforto  la  tua  santitade,  che  tu  ti  brighi 
di  seguitarlo;  non  avere  cura  di  vedere 
gli  tuoi  prossimi  o  parenti,  ovvero  amici, 
che  tu  lassasti  al  mondo,  e  per  la  cura  di 
loro  non  menovi  la  tua  orazione ,  né  le  tue 
lacrime,  acciò  che  colla  moglie  di  Loth 
che  (1  )  riguardando  a  dietro  tu  non  ti  con- 
verti in  istatua  di  sale.  Recati  alla  memo- 
ria quello  verso  del  santo  Vangelio  :  che 
neuno  metta  mano  all'arato  e  riguardi  a 
dietro,  è  atto  ad  avere  lo  reame  di  Dio. 

(1)  Questo  è  uno  di  que'  che  i  quali  restano 
sciolti  nel  costrutto. 
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Capitolo  VI. 
Della  continenzia  del  parlare. 

Vjonfortoti  ancora  che  tu  sia  continente 
nel  parlare,  acciò  che  tu  canti  continua- 
mente col  profeta  Davit:  io  dissi  di  guar- 
dare le  vie  mie,  acciò  che  io  non  pecchi 
colla  lengua  mia;  e  anco  :  dissi  :  io  o  po- 
sta guardia  a  la  bocca  mia  e  uscio  di  cu- 
stodia alle  labbra  mie.  Non  volere  dunque 
detraere  ;  cioè  non  volere  dicere  male  del 
prossimo  tuo.  Ricorditi  quello  che  sostenne 
Maria  suoro  di  Moysè  nel  diserto,  quando 
ella  detrasse,  cioè  disse  male  di  lui  ch'era 
suo  fratello  carnale.  Narra  la  storia  di  lei, 
che  per  questo  peccato  fue  percossa  da  la 
lebbra,  e  stette  sette  die  fuor  del  campo 
spartita  da  le  genti  ;  ma  poi  per  l'orazione 
di  Moysè  suo  fratello,  di  cui  ella  avea 
detto  male,  fue  liberata  da  la  lebbra.  Non 
sia  dunque  in  noi  questo,  che  co  la  lingua, 
co  la  quale  Dio  si  lauda,  noi  diciamo  al- 
cuq  male,  o  facciamo  alcuna  detrazione 
del  prossimo.  E  ricorditi  di  quel  che  dice 
la  Scrittura,  che  ogni  detrattore  sera  di- 
radicato, cioè  sarà  raso  del  libro  della  vita. 
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Donde  dunque  sarà  diradicato?  cierto  de 
la  compagnia  de  li  sancti.  Adunque  accioc- 
ché noi  non  siamo  diradicati  de  la  com- 
pagnia de  li  santi ,  or  guardiamo  la  lingua 
nostra  de  la  detrazione.  Non  diciamo  male 
del  prossimo  nostro ,  del  quale  aviamo  co- 
mandamento da  Dio  d'amarlo  quanto  noi 
medesimi.  E  non  solamente  ci  conviene 
guardare  da  la  detrazione,  ma  eziandio 
de  le  oziose  parole;  però  che  dice  Cristo 
nel  Vangelio,  che  d'ogni  parola  oziosa  che 
gli  uomini  pari  aranno,  ne  rendaranno  ra- 
gione nel  dì  del  giudicio.  Oziosa  parola  è 
quella  che  non  fa  prò  a  colui  che  l'ode,  ne 
a  colui  che  la  dice.  Non  dir  dunque  parole 
che  commuovino  altrui  a  ridare ,  ma  piut- 
tosto quelle  che  si  pertengono  a  compun- 
zione, e  a  lacrime,  e  a  utilitade  dell'ani- 
me; il  tuo  parlare  sempre  sia  condito  di 
sale.  Narra  la  Storia  tripartita ,  che  '1  ve- 
scovo di  Monte  Priessi,  e  l'abbate  Theonas 
fuorono  sopra  molti  monaci,  e  amenduni 
fuorono  operatori  di  cose  non  pensate,  e 
ripieni  di  providenzia  divina  e  di  profe- 
zia. E  dicesi  che  Theonas  fue  ammaestrato 
di  letta ra  greca  e  latina,  e  d'egiziaca, 
e  trent'  anni  stette  in  silenzio ,  e  nullo  uo- 
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rao  lo  vidde  mai  irato,  né  giurare,  né 
mentire,  né  dire  neuna  parola  vana  né 
aspra.  E  di  questo  tempo  fue  Elia  mo- 
naco, ch'era  d'etade  di  cento  diece  an- 
ni. Costui  stette  solo  in  solitudine  ben  da 
settanta  anni,  e  pervenne  insino  a  que- 
sta etade  in  digiuno,  e  in  molto  silenzio, 
e  vigorosamente  conversando.  Io  ti  con- 
forto di  leggere  spesso  de'  suoi  miracoli , 
acciocché  tu  sappi  come  e'  ti  conviene  es- 
sere guardinga  del  parlare.  Udisti  come  il 
nominatissimo  Theonas  tenne  silenzio  tren- 
tanni: adunque  ti  conforto  che,  poi  che 
non  c'è  licito  di  tenere  continuo  silenzio, 
almeno  il  male  della  detrazione  cacciamo 
da  noi.  E  acciò  che  ti  compiaccia  la  virtù 
del  tacere,  odi  quello  che  Zaccaria  rispo- 
se essendo  addomandato.  Disse  l'abbate 
Pastore,  che  l'abbate  Moysè  domandò  frate 
Zaccaria,  e  dissegli  :  che  vedi  tu?  e  quegli 
rispose  e  disse  :  nulla  cosa  è  meglio  che 
il  tacere,  padre  mio.  Disse  l'abbate  :  ben 
dici  vero,  figliuol  mio  :  or  tace.  E  nell'ora 
della  sua  morte  sedendo  l'abbate  Isidero 
ragguardando  in  cielo,  e'disse  :  rallegrati, 
figliuol  mio  Zaccaria,  che  le  porte  del 
cielo  ti  sono  aperte  Vedi  dunque,  santis- 
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sima  suoro  mia,  che  per  la  virtù  del  ta- 
cere ispezialmente  fuorono  aperte  le  porte 
del  cielo  a  Zaccaria.  Onde  acciò  che  elle 
sieno  aperte  a  te,  ama  di  tacere,  e  piac- 
ciati di  tenere  silenzio.  Io  ho  letto  di  un 
servo  di  Dio  che  per  imprendere  di  tacere, 
per  più  anni  portò  una  pietra  in  bocca. 
Onde  io  t'ammonisco  di  guardare  la  lin- 
gua, che  tu  non  dica  male  d'altrui,  e  non 
maladiciare  persona,  e  non  dire  parole  che 
muovano  altrui  a  ridare.  Pensa  come  que- 
sta vita  è  breve  e  misera  a  comparazione 
della  vita  etterna.  E  pensando  te  queste 
cose,  e  raffrenando  la  lingua  tua,  cioè  se- 
guitando te  l'opere  de'  quali  noi  abbiamo 
fatta  menzione,  senza  dubbio  perverrai 
alla  gloria  loro;  ma  però  eh' io  voglio 
spriemere  nell'animo  tuo  la  virtù  del  ta- 
cere, e  perchè  molte  buone  opere  perisco- 
no per  lo  vizio  della  lingua  ,  e  però  voglio 
anco  dicere  un'altra  sentenzia  del  tacere. 
L'abbate  Evagrio  al  prencipio  della  sua 
conversazione  venne  ad  uno  vecchio,  e 
disse  a  lui  :  abbate ,  dimmi  una  parola ,  un- 
de  io  mi  salvi  ;  e  quelli  disse  :  se  tu  vuoli 
essere  salvo  quando  tu  vai  ad  altrui,  non 
parlare  se  tu  non  sei  dimandato.  Allora 
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Evagrio,  compunto  a  questa  parola,  fece 
penitenzia  dinanzi  dal  vecchio,  e  sodisfe- 
cegli  così  dicendo  :  or  mi  crede  che  io  o 
già  letto  molti  libri,  e  non  trovai  mai  co- 
tale ammaestramento;  e  partissi  molto  edi- 
ficato per  queste  parole.  O  santissima  suo- 
ro,  chiaramente  si  mostra  come  è  beata 
quell'anima  che  a  in  se  la  virtù  del  ta- 
cere. Ama  questa  virtù,  possiede  questo 
dono.  Adunque  è  da  amare  el  silenzio,  pe- 
rò che  per  esso  si  nutrisce  Pumilità,  e 
genera  le  lacrime,  e  finalmente  molti  mali 
si  cessano  per  questa  virtù. 

Capitolo  VII. 
Dell'avere  appetito  a  vili  vestimenti. 

i^appi  finalmente,  carissima  suoro,  che 
nelle  vestimenta  è  molto  necessario  la  con- 
tinenzia.  Sono  alcuni  che  non  credono,  che 
sia  peccato  il  desiderare  preziose  vestimen- 
ta ;  che  se  non  fusse  peccato,  niente  arebbe 
il  Signore  lodato  s.  Giovanni  Battista  del- 
l'asprezza del  vestimento  suo,  unde  disse 
alle  turbe  :  che  sete  voi  venuti  a  vedere 
nel  diserto  ?  uomo  vestito  di  morbidi  pan- 
ni? Quelli  che  si  vestono  morbidamente 
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sono  ne  le  case  de'  re.  Ma  di  santo  Gio- 
vanni si  niega  che  fusse  vestito  di  panni 
morbidi;  ma  questi  così  vestiti  più  servono 
al  re  terreno,  che  al  celestiale.  Di  santo 
Giovanni  si  legge,  ched  egli  fue  el  primo 
monaco  del  nuovo  Testamento,  e  fu  ve- 
stito di  peli  di  camello.  Se  quelli  che  stan- 
do santificato  nel  ventre  de  la  madre,  e  fu 
così  grande  nell'amore  e  ne  la  grazia  di 
Dio,  e  che  fu  profeta  e  più  che  profeta, 
fu  vestito  di  peli  di  camello:  quanto  mag- 
giormente noi,  che  siamo  peccatori  e  in- 
fermi, dovaremmo  essare  contenti  di  vili 
vestimenti?  Però  che  neuna  persona  cerca 
avere  preziosi  vestimenti ,  se  non  per  vana 
gloria.  Noi  siamo  peccatori,  e  però  non 
dobbiamo  cercare  preziose  vestimenta,  ma 
piuttosto  dovaremmo  cercare  d'ornare  la 
mente,  che '1  corpo.  L'ornamento  della  men- 
te sì  è  la  carità,  la  fede,  la  speranza,  l'umili- 
tà,  la  pazienzia,  la  bontà,  e  la  benignità; 
però  che  di  queste  virtù  s'adorna  la  men- 
te ,  la  quale  die'  stare  senza  fine  con  Dio  ; 
però  che,  avvegnadiochè  la  carne  si  cuo- 
pra  di  preziosi  vestimenti,  e  sia  inghirlan- 
data d'oro  e  d'ariento,  ella  non  è  però 
altro  che  carne  e  terra ,  e  polvere ,  e  loto , 
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e  letame;  e  però  non  doviamo  ponare 
niente  sollecitudine  per  cura  del  corpo, 
né  cercare  bagno ,  né  ornate  vestimenta , 
però  che,  se  noi  notrichiamo  dilicatamente 
il  corpo  nostro,  noi  notrichiamo  el  nimico 
nostro.  Non  puote  giammai  l'uomo  avere 
maggiore  nemico  ch'el  corpo;  però  ch'elli 
trae  la  mente  a  peccato,  e  però  ella  el  dee 
sempre  tenere  come  servo  sottoposto.  On- 
de elli  è  da  affliggiare  per  astinenzia,  per 
vigilie,  per  digiuno,  per  discipline  e  per 
diversi  modi;  tuttavia  sì  discretamente 
ch'elli  possa  compire  lo  suo  offizio  e  la  sua 
obbedienzia.  Dee  la  mente,  cioè  l'anima, 
affliggiare  e  gastigare  lo  corpo,  come  la 
donna  la  serva,  e  l'ancilla  sua,  e  come  il 
signore  lo  servo,  acciocché '1  corpo  non 
tragga  l'anima  ad  alcuna  ria  operazione; 
ma  sia  sempre  acconcia  a  bene  oprare.  Ma 
chi  macera  sempre  il  corpo,  ch'elli  non 
possa  fare  buone  operazioni,  non  cognosce 
la  virtù  de  la  discrezione.  Ancora  acciò 
dunque  che  sappi  affliggere  lo  corpo  tem- 
paratamente,  dirottene  un  bello  esemplo. 
Dicesi  d'un  santo  padre,  che  stando  elli 
al  mondo,  e  aveva  avuta  compagnia,  era 
tentato  di  lei  dal  nimico  doppo  la  sua  con- 
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versione,  e  elli  lo  disse  alli  suoi  padri,  e 
quellino  udendo  che  era  stato  lavoratore , 
e  poteva  fare  maggiori  cose,  eh'  elli  non 
gli  avevano  imposte,  imposergli  maggiori 
cose,  perchè  indebilisse  il  corpo,  tanto  che 
non  si  poteva  levare  da  giacere;  ma  per 
dispensazione  di  Dio  uno  pellegrino  pas- 
sando, e  maravigliandosi  che  neuno  se  gli 
era  fatto  incontra,  ritornò  indietro  e  pic- 
chiò l'uscio,  dicendo  fra  se  medesimo: 
forse  che  è  infermo  questo  frate;  e  intròe 
a  lui,  e  trovandolo  infermo,  disse  a  lui  : 
che  ai  tu,  padre?  e  quelli  gli  disse  :  io  mi 
partii  dal  secolo ,  e  ora  mi  dà  briga  el 
diavolo  della  mia  sposa  :  io  el  dissi  alli 
padri,  ed  ellino  m'imposero  diversi  inca- 
richi, e  volendo  io  adempire  gli  comanda- 
menti loro  sono  venuto  meno,  e  lo  sto- 
maco della  tentazione  pur  cresce.  Udendo 
el  vecchio  queste  parole  contristossi,  e 
disse:  ben  ti  fecero  gli  padri  e  gli  grandi 
uomini  imponendoti  gl'incarichi,  onde  tu 
fussi  gravato;  ma  se  tu  mi  vorrai  inten- 
dere un  poco,  tosto  trovarrai  riposo.  Pi- 
glia poco  cibo  al  tempo  suo,  e  ricogliendo 
le  forze  tue  fae  alcune  operazioni  di  Dio , 
e  gitta  il  pensiero  tuo  a  Dio,  però  che 
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per  tue  fadiche  non  potrai  vincere  questa 
tentazione;  però  che  '1  corpo  nostro  è  co- 
me vestimento;  se  noi  el  trattaremo  di- 
scretamente, starà  in  suo  stato,  e  se  tu  farai 
con  discrezione,  tutte  le  cose  staranno  fer- 
me. E  poi  che  l'ebbe  udito  fece  così,  e  infra 
pochi  dì  si  parti  lo  stimolo  suo.  Questa 
sentenzia  però  o  voluta  scrivare  in  que- 
sto ordine,  perchè  quelle  cose  ond'io  t'o 
ammonita  di  sopra,  cioè  il  silenzio,  la 
povertà,  e  Tastinenzia,  e '1  gastigamento 
del  corpo,  son  da  fare  con  discrezione. 

Capitolo  Vili. 

Come  le  sopradette  cose  di  sopra  crescono 
colla  virtù  de  la  discrezione. 

JLia  discrezione  è  una  virtù  grande,  che 
per  essa  si  fuggono  li  mali,  e  conservansi 
li  beni  ;  sì  che  la  buona  opera  essendo  fatta 
senza  discrezione  tosto  è  lassata  ;  però  che 
la  discrezione  è  madre  di  tutte  le  virtudi. 
Per  la  qual  cosa,  o  suor  mia,  ammonisco 
la  tua  carità,  che  tu  facci  tutte  le  cose  con 
discrezione;  sì  che  tu  non  caggi  né  da 
parte  ritta,  né  da  parte  manca.  Di  questa 
virtù  della  discrezione  si  dice  così  nella 
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Vita  desancti  Padri.  Diceva  sant'Antonio  : 
sono  alquanti  che  attritano  li  corpi  loro 
in  astinenzia,  ma  perchè  non  hanno  di- 
screzione sono  di  longa  da  Dio.  Sopravven- 
ne uno  cacciatore ,  che  cacciava  per  la 
selva  a  fiere  salvatiche,  e  vidde  l'abbate 
Antonio,  che  si  sollazzava  con  li  frati 
suoi,  e  dimostrò  che  li  spiacesse.  Ma 
volendo  santo  Antonio  mostrare  che  si 
conveniva  alcuna  volta  condiscendare  a  li 
frati,  disse  a  lui:  pone  lo  strale  all'arco 
tuo,  e  tira;  e  quelli  lo  fece  e  tirò.  Anco 
li  disse  l'abate  :  tira  ancor  più;  e  quello 
ancor  tirò  ;  ma  richiesto  la  terza  volta  del 
tirare ,  rispose  e  disse  :  se  io  tirasse  trop- 
po, la  corda  si  potrebbe  rompare.  Allora 
disse  sancto  Antonio:  così  è  nell'uopare  di 
Dio;  se  noi  ci  stendiamo  oltre  a  misura, 
li  frati  vengono  meno  :  sicché  si  conviene 
talora  rallentare  la  forza.  Udendo  ciò  il 
cacciatore  fue  soddisfatto  e  partissi  molto 
edificato  del  detto  dell'abbate,  eli  frati  con- 
fermati ritornarono  a  le  celle  loro.  Grande 
cura  ci  o  avuta  di  scrivarti  queste  cose, 
o  suor  mia,  perchè  tu  ti  guardi  libera  dal- 
l'uno e  dall'altro  pericolo,  cioè  che  tu 
non  sopra  ponga  la  cura  del  corpo  al  ser- 
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vizio  di  Dio;  e  dall'altra  parte  che  tu  possi 
compire  lo  servizio  di  Dio.  Non  t'  ani- 
ghittire  di  dare  le  cose  necessarie  al  cor- 
po. Non  cesso  d'ammonirti  carità,  avve- 
gnadio  che  '1  tuo  buono  studio  sia  a  me 
manifesto, 

Capitolo  IX. 

Del  bene  della  compunzione _,  e  come  debba 
essere  fatta  la  compunzione, 

IVJLa  ora  nel  secondo  luogo  doppo  la  con» 
tinenzia,  e  doppo  la  discrezione  t'ammo- 
nisco, che  ponghi  istudio  a  la  virtù  della 
compunzione;  perocch'io  non  credo  che 
la  vera  mortificazione  si  possegga  da  neu- 
no  senza  la  vera  compunzione.  E  però, 
suor  mia,  io  conforto  la  tua  carità  che  in 
ciò  che  tu  fai  o  di',  di  tenere  silenzio,  o 
di  fare  astinenzia,  o  d'amare  povertade, 
o  di  vegghiare  furtivamente,  tutto  ì  fa 
coli' amore  di  Dio,  e  con  lacrime.  Se  le 
lacrime  non  puoi  avere,  abbi  salutevole 
compunzione  ;  tuttavolta  in  tal  modo ,  che 
tu  non  faccia  nulla  senza  la  discrezione, 
acciò  che  per  te  non  sieno  scandalizzati  gli 
altri,  ma  maggiormente  edificati.  Abbiamo 
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dunque  compunzione  in  ogni  nostra  ope- 
razione, acciocché  possiamo  dire  al  Si- 
gnore col  salmista  :  noi  t'offeriamo  sacri- 
fica medullati.  Quelli  offerisce  sacrificii  a 
Dio  medullati,  il  quale  s'è  tutto  dato  al 
Signore,  la  quale  cosa  s'appartiene  spezial- 
mente a  li  monaci  e  a  le  monache.  Ma  per 
la  medulla  del  sacrificio  s' intende  la  com- 
punzione, sicché  allora  offeriamo  noi  a 
Dio  sacrificio  medullato,  quando  noi  com- 
piamo l'opera  di  Dio  con  la  compunzione. 
Questa  medulla  appella  il  salmista  in  altro 
luogo  grassezza,  quando  dice:  il  tuo  sa- 
crificio sia  fatto  grasso.  Grande  è  la  virtù 
de  la  compunzione,  della  quale  è  scritto 
in  Vita  Patrunij  che  uno  vecchio  addo- 
mandò  un  altro  vecchio ,  così  dicendo  : 
padre,  che  farò  io?  Dissegli  l'abate:  noi 
dobbiamo  sempre  piangere.  Avvenne ,  che 
morì  uno  abbate  vecchio,  e  ritornando  un 
poco  in  se  e  noi  lo  dimandammo  :  che  ve- 
desti di  là,  abate  ?  e  quelli  piangendo  disse  : 
udii  lamentevoli  voci  che  non  cessavano 
di  dire  :  oimè ,  oimè  ;  e  cosi  dovaremmo  noi 
fare  sempre.  In  queste  parole  possiam  ve- 
dere apertamente  per  qual  cagione  con- 
venga l'uomo  sempre  piangere;  cioè  che 
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doppo  '1  partimen to  di  questa  vita  che  noi 
non  veniamo  al  pianto  etternale.  Perocché 
(Ali  è  utile  consiglio  di  piangiare  qui  a  tem- 
po, imperocché  questa  è  misera  vita  e  to- 
sto passa  :  ma  quell'altra  vita  non  a  ter- 
mine e  non  a  mai  fine;  e  come  li  santi 
senza  fine  godaranno  in  cielo  cogli  angeli, 
così  li  peccatori  senza  fine  saranno  cru- 
ciati col  diavolo  nello  'nferno.  E  se  noi  non 
possiamo  avere  le  lacrime  così  tosto  come 
noi  voliamo,  non  cessiamo  però  d'orare, 
perseveriamo  in  pregare;  imperò  che  Dio 
ci  può  dare  leggiermente  le  lacrime.  Molti 
vorrebhono  avere  le  lacrime,  ma  non  pos- 
sono così  tosto  come  vorrebbono,  onde 
elli  è  scritto  ne  la  Vita  de  santi  Padri y  che 
uno  frate  dimandò  uno  vecchio  e  disse  : 
l'anima  mia  desidera  d'avere  le  lacrime; 
come  io  odo  lacrimare  li  vecchi,  perchè 
non  mi  vengono?  Rispose  el  vecchio  e  dis- 
se: gli  figliuoli  d'Israel  doppo  quarantanni 
entrarono  ne  la  terra  di  promissione.  Sì 
che  le  lacrime  sono  terra  di  repromissio- 
ne ,  alle  quali  se  tu  verrai,  non  temarai  al- 
cuna battaglia;  però  che  così  vuole  Dio 
che  si  affligga  l'anima,  acciò  che  sempre 
desideri  d'entrare  in  quella  terra.  E  dice- 
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vano  di  santo  Arsenio ,  che  tutto  '1  tempo 
della  vita  sua  sedeva  al  lavorìo  de  le  ma- 
ni, si  teneva  uno  panno  innanzi  per  le 
lagrime  che  cadevano  spesso  degli  occhi 
suoi.  Udendo  noi  queste  cose,  o  beatissi- 
ma suoro ,  pensiamo  quanto  noi  ci  dobbia- 
mo apparecchiare  di  piangere.  Se  quelli 
che  erano  giusti  e  santi ,  e  che  facevano  in 
tutto  la  volontà  di  Dio,  così  si  mortificaro, 
quanto  maggiormente  noi,  che  siamo  pec- 
catori, dovaremmo  piangere  e  dolere  ?  Noi 
dovaremmo  pensare  e  '1  dì  della  morte  no- 
stra e  '1  di  del  giudicio,  e  come  vi  sarà  di- 
strettissima esaminazione.  Udiamo  quello 
che  santo  Amon  ne  rispose  ad  uno  frate, 
che  '1  dimandò  :  va  e  fa  come  gli  uomini 
che  so'condannati  a  supplicii,  che  con  gran- 
de dolore  domandano  dove  sia  el  giudice, 
e  quando  dee  venire;  e  in  quello  aspettare 
piangono  le  loro  pene.  E  così  el  monaco 
dee  sempre  stare  sospetto,  e  riprendare 
l'anima  sua  dicendo:  guai  a  me,  come 
averò  a  stare  dinanzi  alla  sedia  di  Dio ,  e 
rendare  ragione  delle  opere  mie!  Se  tu 
starai  sempre  in  questi  pensieri,  tu  sarai 
salva  e  avarai  compunzione.  E  tu,  suoro 
fedele,  fa  come  questo  santo;  pensa  de  le 
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pene  dello  'nferno  ;  li  vermini  non  vi  muo- 
iono mai  ;  il  fuoco  non  vi  si  spegne  mai  ; 
non  vi  si  cessa  mai  di  piangere;  le  pene 
non  vi  vengono  mai  meno.  Recati,  recati 
sempre  a  memoria  quello  che  disse  l'abate 
Elia. Disse  l' abbate Ely a:  io  temo  tre  cose; 
la  prima,  quando  l'anima  escirà  del  corpo  ; 
la  seconda,  quando  avaro  a  comparire  di- 
nanzi a  Dio;  la  terza,  quando  si  darà  la 
sentenzia  contra  di  me.  E  tu ,  suoro ,  pensa 
queste  cose  sollicitamente,  acciò  che  tu 
possi  scampare  li  tormenti  dello  'nferno , 
e  salire  al  reame  del  cielo.  Egli  è  da  pian- 
gere qui  :  però  che  dice  la  Scrittura:  beati 
coloro  che  piangono,  però  che  ellino  sa- 
ranno consolati.  Questo  non  si  dice  d'ogni 
pianto  :  però  che  sono  molti  che  piangono 
la  morte  delli  loro  parenti  e  amici ,  e  per- 
chè non  possono  avere  le  cose  del  mondo 
com'egli  desiderano.  Questi  cotali  per  li 
loro  pianti  non  sono  beati,  Solamente 
quelli  piangitori  so'  beati ,  che  piangono  i 
lor  peccati,  e  quelli  del  prossimo;  siccome 
faceva  Samuel,  che  piangeva  Saul  re,  e 
santo  Pavolo,  che  piangeva  coloro  che  non 
avevano  fatta  penitenzia  delli  loro  peccati. 
Piangiamo  dunque  in  questa  vita  i  nostri 
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e  li  altrui  peccati  ;  imperò  che  quelli  che 
piangono,  lo7  sarà  detto:  el  vostro  pianto 
si  convertirà  in  allegrezza.  Seminiamo 
ora  el  pianto,  acciò  che  allotta  metiamo 
con  allegrezza.  Io  credo  che  sia  manifesto 
al  senno  tuo  la  virtù  de  le  lagrime,  e  co- 
me per  esse  si  cacciano  li  peccati,  e  acqui- 
staci le  virtù.  Io  non  voglio  che  la  mente 
tua  sia  di  longa  da  questa  virtù;  impe- 
rò eh'  ella  abita  nel  petto  degli  uomini 
perfetti,  e  per  questa  virtù  molti  sono  pia- 
ciuti a  Dio  :  per  questa  si  praca  Dio  e 
vincesi  el  nemico;  per  questa  si  vincono 
li  vizi;  per  questa  si  trae  Dio  a  miseri- 
cordia. Quelli  ae  le  vere  lacrime,  il  quale 
non  commette  cose  ond'elli  pianga;  quelli 
piange  anco  saviamente,  il  quale  piange 
il  male  che  a  fatto,  e  non  commette  cosa 
unde  debba  anche  piangere.  Per  la  qual 
cosa  è  da  ammonire  la  carità  tua,  che 
quello  che  tu  piangi  per  desiderio  d'amen- 
dare,  tu  noi  commetti  più  per  inganno  del 
nemico.  Ora  perchè  se' ammaestrata  de  la 
virtù  della  compunzione,  resta  ora  d'am- 
maestrare del  modo  dell'orazione. 
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Capitolo  X. 
Del  modo  come  si  dee  orare. 


i 


1  nostro  Signore  Iesù  Cristo  insegnò  el 
modo  d'orare,  quando  elli  pregato  da  li 
suoi  discepoli  che  lo 'nsegnasse  a  orare, 
e'disse  loro  :  quando  voi  orate  non  dite  mol- 
te parole ,  ma  dite  questo  :  Pater  nosterj  ec. 
E  però  l'orazione  dee  essare  breve  e  pura, 
se  non  si  prolonga  già  per  l'effetto  de  la 
divina  grazia.  Di  sancto  Arsenio  si  legge 
in  Vita  Patrumj  che  ponendosi  in  orazione 
al  vesparo  del  sabato,  lassandosi  addietro 
il  sole ,  stava  co  le  mani  levate  a  cielo  in- 
sino  alla  domenica  mattina  che  '1  sole  li 
^splendeva  nella  faccia,  e  allora  si  levava. 
Vedi  dunque,  o  suoro  santissima,  quanto 
questo  santo  uomo  fue  forte  e  studioso 
nell'orazione,  che  orava  dal  vesparo  in- 
sino  a  la  mattina  co  le  mani  distese.  Ma 
non  ti  scrivo  io  questo  perchè  tu  tenti  di 
fare  così  tu  ;  ma  perchè  tu  ti  studii  alme- 
no nelle  ore  ordinate  d'avere  quello  af- 
fetto e  quello  studio  che  egli  aveva  per 
tutta  la  notte,  o  per  tutto  lo  tempo.  E  pe- 
rò sta  sì  nell'orazione,  che  la  mente  tua 
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s7  accordi  colla  boce  tua.  Attenda  la  carità 
tua  quello  che  l'abbate  Dula,  il  quale  fue 
discepolo  dell'abate  Bessarione,  disse:  io 
andai  una  volta  nella  cella  del  mio  abate, 
e  trova'lo  che  stava  in  orazione  co  le  mani 
stese  verso  el  cielo,  e  stette  così  conti- 
nuamente quattordici  dì,  e  poscia  mi  chia- 
mò e  disse  :  viene  meco  ;  allora  uscimmo 
fuore ,  e  andando  per  lo  diserto ,  e  avendo 
io  sete ,  e  quelli  tolse  la  tasca  e  partissi  da 
me  quanto  una  gittata  di  pietra,  e  fatta 
l'orazione,  l'arrecò  piena  d'acqua.  Dicesi 
che  l'abate  Sisoi,  che  se  non  avesse  tosto 
abbassate  le  mani  quando  stava  in  orazio- 
ne, incontanente  la  mente  sua  era  rapita; 
ma  se  avvenisse  che  alcuno  frate  orasse  con 
lui,  tosto  abbassava  le  mani  per  non  essere 
rapito.  Diceva  anco  un  altro  abate,  che 
la  continua  orazione  corregge  tosto  la  men- 
te. Dicevano  anco  li  sancti  padri,  ch'egli 
è  impossibile  ch'altri  veggia  la  faccia  sua 
nell'acqua  turbida,  così  e  dell'anima,  s'ella 
non  si  purga  da  li  strani  pensieri ,  non  può 
contemplare  Dio.  Ora  ai  udito  dell'abate 
Sisoi ,  che  se  non  abbassasse  tosto  le  mani 
era  rapito  a  contemplazione ,  e  aveva  que- 
sta grazia  per  la  bontà  di  Dio,  e  perché 
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egli  era  veramente  mortificato.  Oda  anche 
la  carità  tua  che  studio  santo  Pavolo  mo- 
naco ebbe  nell'orazione.  Costui  s'avea  po- 
sto quasi  come  uno  tributo;  ogni  dì  faceva 
trecento  orazioni  a  Dio,  e  acciò  che  non 
fallasse  nel  numero,  ponevasi  al  lato  tre- 
cento petrelle  (1),  e  a  ogni  orazione  si 
metteva  una  petrella  in  seno.  Quando  avea 
spese  tutte  le  petrelle,  sapeva  che  l'orazio- 
ni erano  compite.  Adunque  molto  ci  dob- 
biamo umiliare  noi ,  che  siamo  sì  di  longa 
da  li  meriti  loro,  de  li  quali  aviamo  fatta 
ricordanza  di  sopra ,  che  non  siamo  così 
solleciti  e  presti  all'orazione.  Onde  l'ora- 
zione congiunta  co  la  compunzione  è  una 
bella  virtù. 


(1)  Nota  di  mano  di  Celso  Cittadini  nel  codice 
di  s.  Pantaleo.  -  Petrelle  e  non  pietrelle,  ancorché  si 
dica  pietra;  perciocché  non  potendo  ordinariamente 
in  lingua  toscana  star  mai  il  dittongo  puro  senza  ac- 
cento acuto,  e  dovendosi  trasportare  all'acuto  da 
una  sillaba  ad  un'  altra  avanti ,  è  necessario  che  il 
dittongo  svanisca.  Vedi  l' osservazioni  di  questa  re- 
gola nelle  nostre  Origini. 
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Capitolo  XI. 

E  che  vuole  significare  che  quando  el  Signore 
andò  ad  orare  e*  salì  in  sul  monte. 


0, 


ra  ti  prego  che  tu  attenda  sollicitamen- 
te  perchè  Iesu  Cristo,  nostro  Salvatore, 
salì  in  sul  monte.  E  che  vuole  significare 
che  Iesu  salì  in  sul  monte,  se  non  che, 
quando  tu  ori,  salghi  in  sul  monte  anche 
tu  ?  Ma  quegli  che  nell'  orazione  addoman- 
da  la  morte  del  nemico  suo ,  ovvero  le  cose 
mondane,  per  essere  onorato  nel  mondo, 
neente  sale  nel  monte  costui  ad  orare  ;  ma 
maggiormente  per  contrario  descende  al- 
lo'nferno.  E  quelli  che  nell'orazione  prega 
Dio  per  lo  nemico  suo,  e  per  lo  remedio 
dell'  anima  sua  e  per  li  suoi  peccati ,  e  per 
gli  altrui,  questi  senza  dubbio  saglie  nel 
monte.  Quando  tu  leggi  queste  cose,  suo- 
ro  sacrata,  attende  a  Dio  e  a  la  mortifi- 
cazione, e  a  la  compunzione,  e,  avendo 
la  compunzione,  possi  sapere  el  modo 
dell'orare.  E  però  che  tu  se'  ammaestrata 
chiaramente  d'alquante  virtù,  resta  che 
tu  sappi  quanta  sia  la  battaglia  de  li  vizi 
contra  le  virtù. 
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Capitolo  XII. 

De  la  battaglia  de  li  vizi  contra  le  virtù^  e 
come  è  da  schifare  le  'nsidie. 

VTrande  è  la  battaglia  de  li  vizi  contra  le 
virtudi.  Allora  potrai  tu  vincere  tutti  li 
vizi  coll'aiuto  di  Dio,  se  tu  contra  cia- 
scuno vizio  porrai  affetto  a  la  virtù.  Suole 
la  battaglia  delli  vizi  contra  le  vertù  av- 
venire per  prò  dell'anima,  però  che  per 
quella  battaglia  si  essercita  la  mente,  e 
purgasi  da'  vizi.  Contra  ogni  vizio  è  da 
ponere  la  virtù;  contra  la  lussuria  la  pu- 
rità del  cuore,  contra  la  paura  la  fidanza, 
contra  la  pigrizia  el  fervore  e  la  solleci- 
tudine, contra  la  tristizia  el  gaudio  spiri- 
tuale, contra  l'accidia  la  fortezza,  contra 
l'avarizia  la  larghezza,  contra  la  superbia 
l'umilità,  contra  l'odio  l'amore,  e  la  carità. 
Di  questa  cotal  battaglia  parla  san  Pavolo 
appostolo, e  dice:  la  carne  combatte  contra 
lo  spirito,  e  lo  spirito  contra  la  carne. 
Questi  due  si  contrariano  insieme ,  acciò 
che  noi  non  facciamo  ciò  che  noi  voliamo. 
E  tu,  sacrata  a  Dio,  leggendo  e  ripensando 
queste  cose,  studiati  di  combattare  va- 
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lcntemente  contra  gli  agguati  dell'antico 
nemico.  Se  ti  diletta  e  grava  el  sonno ,  bri- 
gati di  vincerlo,  amando  la  vigilia.  Im- 
però che'l  sonno  si  strugge  per  la  vigilia. 
Se  ti  diletta  V  uso  del  bagno,  sieti  a  la  men- 
te come  a  sancto  Iacopo,  cugino  di  Cristo, 
il  quale  resse  la  chiesa  di  Gierusalem  el 
primo  doppo  gli  appostoli  :  di  lui  narra  Gio- 
seppe,  che  giammai  non  mangiò  carne,  e 
non  usò  mai  bagno,  e  non  si  vestì  di  panni 
lini,  e  non  unse  il  capo  suo  d'olio  secondo 
l'usanza  della  sua  gente.  Se  ti  vengono  in 
diletto  le  delizie,  ponti  alla  mente  sancto 
Giovanni,  che  fue  santificato  nel  ventre 
de  la  madre,  del  quale  disse  el  Signore, 
che  non  si  levò  neuno  maggiore  di  Gio- 
vanni Battista  in  fra  li  nati  de  le  femmine  ; 
e  dice  di  lui  lo  santo  Vangelio,  che  elli 
mangiava  grilli  e  mei  salvatico.  Onde  se 
colui  che  pecca  contra  te,  e  dice  male  di 
te,  o  vero  che  ti  bastemmia,  o  vero  che 
ti  danneggia,  e  tu  non  li  puoi  perdonare 
come  tu  vorresti,  or  ti  reca  alla  mente 
quante  cose  sostenne  per  te  Cristo,  che 
per  te  diventò  uomo  mortale  e  corrutti- 
bile ,  che  era  Iddio  immortale ,  e  incorrut- 
tibile, e  invisibile,  e  prese  carne  de  la 
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Vergine  Maria,  nella  quale  carne  elli  patì 
molti  obbrobri ,  e  fu  schernito  e  straziato, 
e  in  ogni  suo  detto  e  fatto  era  contradetto; 
e  profondossi  per  te  ne  le  tribulazioni , 
sopra  tutti  e'  figliuoli  degli  uomini  :  fue 
battuto,  e  beffato,  e  schernito,  e  frustato, 
e  di  spine  coronato  ;  finalmente  fue  croce- 
fisso ,  e  pendendo  ne  la  croce  diceva  :  Pa- 
dre, perdona  loro,  però  che  non  sanno  che 
si  fare.  Quelli  che  era  senza  peccato  ucciso 
orava  per  li  suoi  nemici.  E  se  tu  sostieni 
alcuna  gravezza  o  molestia  d'altrui,  e  noi 
puoi  perdonare  con  tutto  el  cuore,  tul 
potrai  fare  pensando  queste  cose,  e  potrai 
anco  adempire  lo  comandamento  di  Cri- 
sto ,  che  dice  :  amate  li  nemici  vostri ,  e 
fate  bene  a  coloro  che  v'odiano.  E  se  ti 
venisse  voglia  d'andare  vagando,  ricorditi 
che  tu  se'  morta ,  e  crucifissa.  Giammai 
uomo  che  fusse  crucifisso  non  viene  voglia 
d'andare  vagando.  Anche  pensa  pure  de  la 
morte  :  e  tu  se'  già  morta  a  questo  mondo  : 
or  guarda  che  tu  non  revivisca  a  lui,  né 
elli  a  te  :  ma  di'  come  diceva  san  Paolo  :  il 
mondo  è  crucifisso  a  me,  e  io  a  lui.  Ripen- 
sando te  queste  cose  potrai  coll'aiutorio  di 
Dio  vinciare  la  vagazione  del  cuore.  Adun- 
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quc  se  tu  vuoli  vinciare  in  Cristo,  morti- 
fica li  vizi  e  ama  le  virtù.  Per  la  carità 
mortifica  l'odio;  per  lo  gaudio  spirituale 
occide  la  tristizia,  co  la  pace  la  discordia, 
per  bontà  occide  ogni  malizia.  Se  tu  per 
questo  modo  ti  brigarrai  di  mortificare  li 
vizi  de  la  carne,  tu  goderai  la  perpetua 
letizia  cogli  angeli  in  cielo.  Or  non  è  da 
soprastare  più  a  queste  cose,  perch'io 
voglio  mettare  mano  all'altissimo  campo 
delle  divine  Scritture; acciò  che  quello  che 
qui  ti  manca,  tu  sollicita  el  possi  trovare 
ora  qui. 

Capitolo  XIII. 
Dello  studio  del  leggere  e  dell'orare. 

iter  la  qual  cosa  io  prego  l'amore  tuo 
che  sempre  cresca  in  te  l'amore  del  leg- 
giare,  e  lo  studio,  però  che  neuno  può 
perfettamente  conosciare  e' comandamenti 
di  Dio,  se  non  chi  a  continuo  studio  di 
leggere  ne  le  divine  Scritture  :  che  quanto 
sarà  più  continuo  il  leggere,  tanto  ne  pi- 
gliarai  maggiore  intelletto ,  siccome  la 
terra  che  quanto  più  si  lavora,  tanto  più 
fruttifica.  Onde  perchè  l'uomo  abbia  tardo 
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intendimento,  tutta  volta  intende  alcuna 
cosa,  se  si  vorrà  esercitare  nel  campo  della 
sancta  Scrittura;  siccome  parla  lo  Van- 
gelio:  chi  a,  sì  li  fie  dato,  e  chi  non  a, 
sì  li  fie  tolto  eziandio  quello  che  pare  che 
abbia;  siccome  colui  che  è  tardo  ad  in- 
tendare,  per  lo  suo  buono  esercitamento 
riceve  gloria  e  intendimento  :  e  per  con- 
trario quelli  che  a  alcuno  intendimento 
per  natura,  per  la  sua  negligenzia  gli  fie 
tolto.  Così  quelli  che  non  cura  del  talento 
che  li  è  dato,  sarà  condannato.  Per  la  qual 
cosa  io  ammonisco  la  carità  tua  che  tu 
abbia  studio  nel  leggiare,  però  che  ogni 
miglioramento  viene  per  l'orare,  e  per  lo 
leggiare,  e  quello  che  noi  sappiamo,  sì 
lo'npariamo  per  lo  leggiare.  Per  l'orazio- 
ne siamo  mondati ,  e  per  la  lectione  siamo 
ammaestrati.  Chi  vuole  stare  sempre  con 
Dio,  spessamente  dee  orare  e  leggere.  E 
quando  noi  oriamo,  parliamo  a  Dio;  e 
quando  noi  leggiamo,  Dio  parla  a  noi  :  se 
queste  cose  ai  bene  intese,  o  benedetta  da 
Dio,  e  come  ti  conviene  avere  studio  di 
leggere  e  d'orare.  Il  leggiare  apparecchia 
e'  buoni  pensieri ,  e  scaccia  le  tenebre ,  e 
dona  la  scienzia  agli  uomini  :  per  lo  legge- 
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re  si  scuoprono  li  lacciuoli  del  nemico ,  e 
notricasi  l'amore  di  tutte  le  virtù  :  per  lo 
studio  del  leggiare  puoi  sapere  de  la  bea- 
titudine degli  uomini  servi  di  Dio  e  de  le 
pene  etternale  de  li  rei  e  ingiusti,  e  anco 
quello  che  udiranno  li  buoni  e  li  rei  nel 
dì  del  giudicio.  A  li  iniqui  e  rei  sarà  detto  : 
andate  maladetti  nel  fuoco  etternale,  il 
quale  è  apparecchiato  al  diavolo  e  agli  an- 
gioli suoi,  cioè  demonia.  E  a  li  buoni  sarà 
detto  :  venite ,  benedetti  da  Dio ,  e  ricevete 
il  regno  che  v'è  apparecchiato  dal  princi- 
pio del  mondo.  Per  lo  leggiare  troviamo 
come  doviamo  portare  l' avversi tade ,  e  in 
che  modo  la  prosperitade.  Per  la  qual  cosa 
è  da  ponare  qui  certi  esempli  che  io  ho 
letti  de'  santi  padri,  li  quali  si  brigarono 
di  portare  e  sostenere  ogni  enfermitade  e 
ogni  avversitade  per  l'amore  di  Cristo; 
acciò  che  la  tua  caritade  leggendo  e  dispo- 
nendo nella  tua  memoria,  studii  di  segui- 
tarle con  tutte  le  tue  forze. 
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Capitolo  XIV. 
Del  sostenere  V avversitade. 


A 


dunque  io  ti  conforto,  o  infermità,  o 
alcuno  contrario,  acciò  che  tu  possi  perfet- 
tamente sapere  in  che  modo  tu  debbia  so- 
stenere le  tribulazioni  e  tutte  l'avversitadi 
pazientemente.  Or  ti  dà  a  leggiare  e  tro var- 
rai scritto  :  quelli  che  io  amo ,  arguo ,  e  ga- 
stigo.  Se'l  Signore  gastiga  e  riprende  quel- 
li, cui  egli  ama,  adunque  ama  tu  d'essere 
ripresa  e  gastigata  da  lui  di  qualunque 
infermità  e  tribulazione  a  lui  piace,  e  fa 
che  la  riceva  con  allegro  animo,  e  con  re- 
verenzia.  Voglioti  contiare  uno  esemplo 
della  storia  tripartita.  Fue  uno  sancto 
vecchio  che  aveva  nome  Bengiamin,  ed 
era  di  grande  fama,  e  tanto  arricchito  del 
dono  di  Dio,  che  senza  medicina  col  toc- 
care della  mano  e  ungendo  coli' olio  sanava 
l'infermi.  Costui  diventòe  ritruopico,  e 
infiòe  tanto  il  corpo  suo,  che  non  poteva 
entrare  per  l'uscio  de  la  cella  sua,  se  non 
si  levassero  l'uscia  e  la  parete  dal  lato. 
Era  sì  fortemente  infiato,  che  nullo  uomo 
avarebbe   potuto  con  amendune  le  mani 

12 
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agavignare  el  suo  minimo  dito  de  le  mani; 
era  di  mirabile  pazienzia,  e  di  tanta  san- 
tità e  virtù,   che  solennemente    curava 
le 'nfermità  altrui,  non  recandosi  a  gra- 
vezza che  elli  non  faceva  prò  alla  sua  in- 
fermità. Ma  coloro  che'l  visitavano,  con- 
solavali  e  pregavali  che  pregassero  Dio 
per  l'anima  sua,  e  del  corpo  non  curas- 
seno  :  però  che  mentre  che  io  fui  sano , 
non  mi  fu  prò  niente.  La  pazienzia  di  que- 
sto Bengiamin  ti  studia  di  seguitare,  o 
sanctissima  suoro.  Stefano  abitòe  lungo  el 
mare  Oceano  lungo  tempo  in  vita  perfet- 
ta, e  in  grande  continenzia,  il  quale  stette 
quaranta  anni  provatissimo  monaco  molto 
familiare  del  grande  Antonio:  fue  dunque 
grande  e  savio  e  mansueto  e  utile  in  par- 
lare; consolava  gli  animi  degli  affritti,  e 
recavali  ad  allegrezza  etternale.  Finalmen- 
te essendo  incorso  in  una  grande  infermita- 
de  incurabile,  e  avendo  li  medici  tagliato 
le  sue  membra  fracide ,  tuttavia  lavorava 
co  le  mani  le  foglie  de  le  palme;  confor- 
tando quelli  che  erano  presenti,  che  non 
si  dolesseno  delle  cose  di  questa  vita,  e 
che  non  pensassero  altro  che  de  la  buona 
fine.  Unde  ciò  che  Dio  a  fatto  sì  è  utile,  e 
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io  so  bene  che  queste  cotali  passioni  av- 
vengono per  li  peccati;  meglio  è  di  por- 
tare qui  le  pene,  che  sostenere  dipo' la 
morte  e'  tormenti  etternali.  Onde  ti  studia 
di  dire  el  simigliante,  quando  t'avvenisse 
infermitade  o  altro  contrario.  Dobbiamo 
anco  considerare:  se  quelli,  che  erano  san- 
€ti,  rendevano  grazie  a  Dio  per  la  infer- 
mitade, quanto  maggiormente  noi,  che 
siamo  peccatori,  dobbiamo  amare  le'nfer- 
mitadi  e  le  tribulazioni;  massimamente, 
come  dice  V  appostolo,  per  molte  tribula- 
zioni ci  conviene  entrare  nel  regno  di  Dio. 
Adunque  se  per  molte  tribulazioni  ci  con- 
viene entrare  nel  regno  di  Dio,  da  amare 
sono  le  tribulazioni,  e  da  sostenere  sono 
le 'nfermitadi  con  rendimento  di  grazie, 
acciò  che  diventiamo  erede  del  regno  del 
cielo  :  però  che  chi  non  sarà  percosso  per  lo 
peccato  in  questo  mondo,  sarà  tormentato 
nello'nferno.  Adunque  è  da  curare,  santis- 
sima suoro,  di  sostenere  con  volontà  tutte 
l'avversità  e  tribulazioni  per  l'amore  di  Cri- 
sto ,  e  per  remissione  delli  nostri  peccati , 
mentre  che  viviamo  in  questa  vita.  E  però 
die  sapere  la  tua  carità  in  quale  modo  Dio 
batte  l'uomo;  alcuna  volta  a  provazione, 
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come  fue  battuto  sancto  Giob  e  Tobia ,  ac- 
ciò che  fussero  provati  e  manifesti  agli 
altri  per  esempro  e  edificazione.  Il  secon- 
do modo  ,  batte  Dio  gli  uomini ,  acciò  che 
non  si  lievino  in  superbia,  e  non  si  ren- 
dano sicuri  di  lor  medesimi  per  li  grandi 
doni  di  Dio.  Questo  s'appartiene  alli  santi: 
siccome  l'appostolo  sancto  Pavolo  dice  di 
se  medesimo  :  acciò  che  la  grandezza  delle 
revelazioni  non  mi  facesse  levare  in  super- 
bia, sì  m'è  dato  lo  stimolo  della  carne 
mia,  cioè  l'angelo  di  Sattanasso  che  mi 
percuota  ;  che  poi  eh'  ebbe  conosciuto  che 
quella  battitura  era  data  perchè  non  si 
levasse  in  superbia,  e  non  si  reputasse 
buono,  disse  :  io  mi  glorio  ne  le  mie  in- 
fermi tadi,  acciò  che  la  virtù  di  Cristo 
abiti  in  me.  Nel  terzo  luogo,  batte  Dio  lo 
peccatore  per  li  suoi  peccati  ;  siccome  fece 
al  paralitico,  al  quale  disse:  li  peccati 
tuoi  ti  sono  perdonati;  e  poi  disse:  tolle 
lo  letto  tuo  e  vanne  a  casa  tua  :  imperò 
che  prima  gli  perdonò  gli  peccati,  e  poi 
el  curò  de  la  infermità,  apertamente  si 
mostra  che  la  infermità  gli  avvenne  per 
li  peccati  suoi.  Nel  quarto  luogo  e  mo- 
do,  batte  Dio  l'uomo,  acciò  che  si  di- 
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mostri  la  sua  virtù  e  potenzia,  e'1  me- 
rito de  li  sancti  :  siccome  parla  il  Signore 
nel  Vangelio  di  quello  cieco  nato,  quan- 
do dice  :  né  questi  peccò ,  né  li  suoi  pa- 
renti; ma  questo  è  per  gloria  di  Dio.  Per 
queste  parole  apertamente  si  dimostra 
che  però  nacque  cieco,  acciò  che  illumi- 
nato da  Dio  si  dimostrasse  l'opare  e  la 
virtù  della  divinitade.  Nel  quinto  modo  , 
batte  Dio  gli  uomini,  acciò  che  comincino 
a  sostenere  qui  el  tormento  che  sosterran- 
no senza  fine  dipo'  la  morte  ;  e  questo 
s'appartiene  solamente  a  li  rei  uomini, 
come  fu  Antioco  e  Erode,  che  in  questo 
mondo  incominciarono  ad  avere  di  quegli 
tormenti  che  doveano  sostenere  nello  'nfer- 
no.  Di  questi  dice  la  Scrittura  :  di  doppia 
pena  li  tribula  il  Signore  Iddio,  in  questa 
vita  e  nell'altra.  In  questi  cinque  modi 
batte  Iddio  l' uomo  :  e  però  non  si  sa  in  quale 
modo  di  questi  l'uomo  è  battuto  da  Dio, 
acciò  che  ciascuno  tema,  e  ammendi  per 
contrizione  quello  male  che  a  fatto;  acciò 
che  la  battitura  gli  torni  in  prò  e  salute. 
Adunque  è  d'ammonire  la  tua  santità,  che 
tu  abbia  a  memoria  questi  cinque  modi , 
ne  li  quali  Dio  batte  l'uomo,  acciò  che  in 
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ogni  infermità  e  tribulazione  tu  l'abbi  di- 
nanzi agli  occhi  de  la  mente;  però  che 
pensando  te  queste  cose,  tu  sosterrai  con 
pazienzia  ogni  battitura  da  Dio;  imperò 
che  tu  dei  credare  fermamente  che  neuno 
peccato  passarà  senza  bella  e  giusta  ven- 
detta, o  ciascuno  lo  purgarà  qui  per  pe- 
nitenzia,  o  'l  Signore  per  misericordia  lo 
purgarà  di  là  nel  fuoco  del  purgatorio.  E 
se  per  questo  modo  non  si  purga  el  pecca- 
to, doppo  questa  vita  descendarà  nel  fuo- 
co etternale.  Udendo  te  queste  cose,  non 
dei  desperare  della  tua  salute,  e  non  debbi 
dire  con  disperazione  :  molti  sono  e'miei 
mali;  che  sappi  per  certo ,  che  neuno  puote 
tanto  peccare,  qtfanto  la  piata  di  Dio  puote 
e  vuole  perdonare,  purché  con  umiltà  ci 
riconosciamo  e  con  tutto  el  cuore  a  lui  ri- 
torniamo» Amen. 


IL  LIBRO  DELL'  AMMUNIZIONE 

DI 

SANTO   IERONIMO   A   SANTA  PAULA 

TESTO   DI   LINGUA   INEDITO 

PUBBLICATO  ORA  PER  LA  PRIMA  VOLTA  SECONDO 
LA  LEZIONE  DEL  CODICE  ALBANI  CON  I  CON- 
FRONTI D'UN  CODICE  CARTACEO  CORSINIANO, 
DI  UN  CODICE  MEMBR.  IN  8.  DI  S.  PANTALEO, 
E    DI    TUTTI    I    COD.    FIORENTINI. 


QUESTI  SONO  I  CAPITOLI  SOPRA  LA  MU- 
NIZIONE (1)  CHE  SANTO  IERONIMO  FECE 
A  SANTA  PAULA,  MADRE  D'EUSTOCHIO, 
SANTISSIMA  VERGINE. 


Cap.  I.  Della  lode  della  caritade,  e  come 
ella  sta  sopra  tutte  le  (2)  virtudi. 

Cap.  II.  Della  virtù  delVumiltade^  la  quale  si 
congiugne  alla  carità  e  alla  obbedienzia. 

Cap.  III.  Della  obbedienzia j  e  delle  sue  buone 
lode  e  perfette. 

Gap.  IV.  Della  virtù  della  continenza ,  co- 
me la  continenzia  non  sta  in  una  cosaj 
ma  in  molte. 

Cap.  V.  Come  la  continenzia  è  necessaria 
al  vedere. 

Cap.  VI.  Della  continenzia  del  parlare. 

Cap.  VII.  DeW avere  appetito  (3)  de  vili  ve- 
stimenti. 

Cap.  Vili.  Come  le  dette  cose  disopra  cre- 
scono con  le  virtù  della  (4)  discrezione  ^  e 

(1)  Cod.    B.   -  CHE  ME  SS  E  li  S.  IERONIMO  FECE  A 
S.  PAOLA  DEVOTISSIMA  - 

(2)  Cod*  C.  -  virtudi,  e  però  che  sempre  regna* 

(3)  Cod.  P.  -  e  vili  - 

(4)  Cod.  C.  P.  -  discrezione. 
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compunzione.  E  del  bene  della  compun- 
zionej  e  chente  dee  essere. 

Cap.  IX.  Del  modo  come  (1)  si  dee  orare^ 
e  considerare  il  conveniente. 

Cap.  X.  (2)  Che  vuole  significare  quando  il 
suo  Signore  andò  ad  orare j  e  dichiarasi 
brevemente j  e  come  saglì  in  sul  monte. 

Cap.  XI.  Della  battaglia  de9 vizi  contra  le 
virtudij  e  dà  consiglio  come  siano  schi- 
fati li  vizi  e  gli  aguati  dell'antico  nimico. 

Cap.  XII.  Dello  studio  del  leggere^  seguita 
il  conforto. 

Cap.  XIII.  Una  ammonizione  molto  neces- 
saria a  sostenere  le  avversitadi. 

Cap.  XIV.  Come  è  da  sperare  la  perdo- 
nanza  de  peccati '_,  avvegnadiochè  sieno 
senza  novero.  Poi  si  pone  per  esempio  la 
penitenzia  di  Teodosio  imperadore. 

Finiti  sono  i  capitali.  Nota  qui  che  que- 
sta Ammunizione  contiene  XV  capi- 
tuli,  e  l'entrata  del  tempio  di  Dio  si 
dice  che  fu  XV  gradi. 

(1)  Cod.  -  P.  -  si  debba  orare  - 

(2)  Cod.  B.  Che  vuole  significare  quando  il 
Signore  andò  a  orare  e  salì  in  sul  monte,  e  dichia- 
rasi brevemente  questo  capitolo.  Della  battaglia  - 
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Incordandomi  della  domanda  tua,  sorel- 
la mia,  sì  mi  sono  studiato  di  scriverti 
questa  ammonizione,  come  tu  mi  pregasti, 
per  (1)  prò  dell'anima  tua:  perocché  io  co- 
nosco l'ardore  dell'animo  tuo  alle  divine 
Scritture  :  e  so  che  tu  hai  studio  a  leggere, 
e  di  adempiere  bene  quello  che  tu  leggi. 
Ricordomi  (2)  bene  delle  lagrime  tue,  e  di 
tutto  il  tuo  studio,  che  io  ho  sempre  ve- 
duto in  te  mentre  che  io  ragionava  (3)  teco 
della  salute  dell'anima  tua,  però  non  m'è 
incresciuto  d'adempiere  (4)  quello  che  alla 
tua  carità  fu  lecito  di  dimandare  :  acciò 
che  per  questa  ammonizione  tu  vadi  sem- 
pre migliorando  nel  divino  amore,  e  io 
abbia  parte  della  tua  mercede.  Io  so  bene 
che  non  è  poco  beato  (5)  chi  solamente 
salva  se  medesimo  coli' aiuto  di  (6)  Dio: 

(1)  Cod.  P.  -prode  - 

(2)  Cod.  P.  Sicché  io  mi  ricordo  - 

(3)  Cod.  A.  B.  C.  -  teco  del  prò  dell'anima  - 

(4)  Cod.  A.  B.  C.  -quello  che  la  tua  caritade  fu 
sollecita  di  domandare. 

(5)  Cod.  A.  C.  P.  -  chi  salva  solamente  - 

(6)  Cod.  A.  B.  -  Dio ,  ma  che  più  è  molto  beato 
chi  studia  - 
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ma  so  che  molto  più  è  beato  chi  si  studia  di 
menare  seco  dell'  altre  persone  (1  )  al  regno 
del  cielo.  E  però  conforto  il  tuo  alto  amo- 
re  che  tu  legga  attentamente  questa  am- 
monizione, e  riponghi  nella  tua  mente,  e 
(2)  metti  in  operazione,  acciò  che,  (3)  mo- 
strando tu  buono  esempio  agli  altri ,  salvi 
te  e  gli  altri,  e  sia  degna  di  ricevere  dal 
tuo  Sposo  immortale  beato  guiderdone  del 
tuo  meglioramento  e  degli  altri.  Adunque 
con  sollecitudine  pensa  nella  mente  tua 
di  non  fare  mai  cosa  che  tu  spiaccia  al  tuo 
Sposo  celestiale;  però  che,  se  tu  perseve- 
rerai come  tu  hai  cominciato,  egli  ti  do- 
nerà con  gli  altri  santi  una  letizia  non 
udita ,  e  un  gaudio  non  giammai  veduto  : 
(4)  come  ne  parla  santo  Paolo ,  e  dice  :  oc- 
chio non  vide,  (5)  e  orecchie  non  udì,  e  in 
cuore  di  uomo  non  salì  quel  che  Iddio  hae 
apparecchiato  a'  suoi  (6)  amatori.  Ora  ti 
briga  di  andare  a  quello  gaudio ,  e  a  quella 

(1)  Cod.   C.  -  a  regno  di  cielo.  Cod.  P.  -  a 
regno  del  cielo. 

(2)  Cod.  P.  -  metti  in  opera  - 

(3)  Cod.  B.  -  mostrando  di  te  buono  esempio  - 

(4)  Cod.  A.  -  come  dice  san  Paolo  - 

(5)  Cod.  P.  -  e  orecchio  non  udì  - 

(6)  Cod.  A.  B.  -  amadori.  Sarati  briga  - 
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letizia,  nella  quale  molti  santi  si  riposano. 
Considera ,  diletta  di  Dio ,  quanta  beatitu- 
dine (1)  è  a  vedere  la  faccia  di  Dio,  senza 
(2)  mancamento,  e  esservi  presente  ancora 
gli  angeli ,  e  godere  senza  fine  con  la  mol- 
titudine di  tutti  i  (3)  santi.  E  a  queste  cose 
ti  studia  d' appressimarc  cotidianamente 
co'  passi  delle  virtù.  E  acciò  che  tu  vadi 
per  diretta  via  a  quelle  cose  che  io  ti  ho 
contate,  e  possivi  piuttosto  giungere,  ho 
scritta  questa  ammonizione  alla  tua  santi- 
tade  ;  per  la  quale  io  ti  voglio  ammaestra- 
re non  pur  d' una  virtù ,  ma  di  molte  ;  il 
quale  parlamento  però  appello  ammoni- 
zione in  numero  singulare  ;  perocché ,  av- 
vegnadio  che  elle  sieno  molte  virtù  e  innu- 
merabili (4)  conforti ,  elle  s'appartengono 
a  una  via,  e  menano  l'uomo  ad  uno  (5)  viag- 
gio, e  a  una  allegrezza. 

(1)  Cod.  P.  -  sia  cedere  - 

(2)  Cod.  B.  -  mancamento,  essere  presente 
a' cori  degli  angeli,  godere  sanza  line  - 

(3)  Cod.  A.  -  santi.  A  queste  cose  ti  studia  coti- 
dianamente con  passi  di  virtudi:  cioè  che  tu  vadi 
per  diritta  via  - 

(4)  Cod.  A.  B.  -  conforti  9  ma  elle  - 

(5)  Cod.  A.  -  viaggio,  e  a  una  via  d'alle- 
grezza. 
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Capitolo  I. 

Della  loda  della  carità  ^  e  come  ella  (1  )  avan- 
za tutte  le  virtudi  (2). 

xVdunque  desiderando  io  d'informarti  di 
più  virtudi,  prima  con  santo  Paulo  ti  con- 
forto che  sopra  tutte  le  cose  t'ingegni 
d' avere  la  virtù  della  carità  ;  perocché  co- 
me il  pane  è  migliore  che  tutti  i  cibi,  così 
la  carità  avanza  tutte  le  virtudi  :  e  come 
senza  pane  la  mensa  diventa  povera,  così 
senza  (3)  carità  non  potrebbero  salvare 
l'uomo  né  lagrime,  né  vigilie,  né  virginità, 
né  castità,  né  lemosine,  né  martirio.  Que- 
sta è  quella  che  il  nostro  Signore  e  Reden- 
tore ci  (4)  raccomanda  spezialmente,  cioè: 
questo  vi  comando  che  (5)  voi  v' amia- 
fi  )  Cod.  P.  -  sta  sopra  - 
(2)  Cod.  A.  Dirò  della  carità  come  avanza 
tutte  virtù. 

(5)  Cod.  C.  P.  -  carità  nulla  virtù  va  innanzi, 
non  -  questo  inciso  manca  nel  cod.  A. 

(4)  Cod.  A.  -  raccomanda,  e  specialmente  in  ciò 
che  dice ,  questo  vi  comando  che  vi  amiate  insieme. 
Anche  dice,  in  questo  cognosceranno  tutti  gli  uomi- 
ni che  voi  siete  miei  discepoli,  se  voi  v'amerete  in- 
sieme. -  P.  -  spezialmente  in  ciò  che  dice  :  questo  - 

(5)  Cod.  C.  -  ci  amiate  insieme  tutti. 
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te  l'uno  l'altro  insieme.  Ancora  dice:  in 
questo  vi  conosceranno  gli  uomini  che 
voi  siate  miei  discepuli,  (1)  se  voi  v'ame- 
rete insieme.  Questa  è  quella  virtù  che 
il  grande  predicatore  soprappone  a  tutte 
le  virtudi,  quando  dice:  se  io  distribui- 
rò tutto  il  mio  avere  a' poveri,  e  se  io 
darò  il  corpo  mio  ad  ardere,  e  non  a  vero 
carità,  nulla  cosa  mi  vale.  Poi  dice:  la 
carità  è  paziente  e  (2)  benigna  ;  è  paziente 
sostenendo  la  (3)  avversitade,  è  benigna 
facendo  bene  altrui.  Sicché  la  carità  è 
(4)  paziente  e  benigna.  Ora  ti  sforza 
d'averla  fedelissimamente,  e  di  portare  in 
pace  tutte  l'avversitadi ,  e  sforzarti  d'ama- 
re coloro  che  tu  sopporti.  Lodando  questa 
virtù  santo  Ioanni  apostolo  dice  così  :  chi 

(1  )  Cod.  P.  -  v'arete  amore  insieme. 

(2)  Cod.  P.  -  benigna  ;  paziente,  sostenendo  - 

(3)  Cod.  A.  -  diversitade  -  yoce  che  si  è  no- 
tata, trovandosene  esempi  anche  in  questo  signifi- 
cato di  avversitade. 

(4)  Cod.  B.  Paziente  è  sostenendo  T avversita- 
de, benigna  ò  facendo  altrui  bene.  Sicché  se  la  cari- 
tade  è  paziente  e  benigna,  or  ti  briga,  fedelissima 
suora ,  di  portare  in  pace  tutte  l'avversità,  e  briga  di 
amare  coloro  che  ti  offendono  in  detto  o  in  fatto. 
Lodando  - 
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sta  in  carità  sta  in  (1)  Dio,  e  Iddio  sta  in 
lui.  E  certissimamente  ti  conviene  credere 
che  (2)  la  carità  non  regna  mai  nell'uomo 
senza  la  umiltà  e  la  obbedienzia.  E  se 
tu  averai  verace  carità,  sarai  umile  e  ob- 
bediente. 

Capitolo  IL 

Della  virtù  della  (3)  umiltà __,  che  si  congiugne 
alla  carità  e  alla  obbedienzia. 

J_j  umiltà  è  (4)  una  virtù,  la  quale  fa  degli 
uomini  terreni  celestiali.  Per  questa  sì  è 
abbattuto  e  vinto  il  diavolo;  per  questa 
sono  schifati  (5)  i  suoi  lacciuoli.  Come  disse 
il  beato  Antonio  :  io  ho  veduti  tutti  i  lac- 
ciuoli del  diavolo  tesi  in  terra,  e  sospi- 
rando dissi  :  (6)  ora  chi  scamperà  da  questi 
lacciuoli  ?  e  udii  una  /voce  che  disse  :  la 


(1)  Cod.  B.  -  Dio,  e  Dio  in  lui. 

(2)  Cod.  C.  -  che  carità  - 
(5)  Cod.  P.  -  della  umiltà  - 

(4)  Cod.  P.  -  un'  altra  virtù  - 

(5)  Cod.  P.  -  e'  suoi  lacciuogli. 

(6)  Cod.  C.  -  or  chi  valicherà  questi  -  P.  -  va- 
licherae  questi  - 
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umiltà.  Io  (1  )  non  credo  che  santo  Antonio 
vedesse  e  udisse  pur  per  se  questo ,  ma  per 
noi  che  siamo  (2)  peccatori,  e  molto  siamo 
di  lunge  da'  suoi  meriti  ;  acciò  che ,  leg- 
gendo noi  questo ,  e  mettendolo  in  opera , 
possiamo  scampare  i  lacciuoli  del  diavolo , 
il  quale  va  sempre  cercando  come  ci  possa 
ingannare.  E  come  la  virtù  dell'umiltà  sia 
grande ,  sì  mostra  la  vita  di  Marco  mona- 
co, del  quale  si  dice  che  in  sua  gioventù 
fu  molto  mansueto,  e  umile,  e  savio;  e 
dicono  che  per  questa  virtù  fu  tanto  (3)  in- 
namorato di  Dio,  che  quando  egli  andava 
al  corpo  di  Cristo,  l'angelo  gli  ministrava 
il  sacramento.  E  dobbiamo  pensare  per 
questo  miracolo  (4)  come  è  grande  dono 
l'umilità;  per  lo  quale  dono  stando  (5)  an- 
cora uomo  mortale,  venne  così  in  amore  e 
in  grazia  con  Dio.  E  l'abbate  Daniello  narra 
uno  miraculo,  per  lo  quale  si  dichiarala 
virtù  dell' umilità.  Dice,  che  era  in  Babi- 

(1  )  Cod.  P.  Io  mi  credo  che  s.  Antonio  non  ve- 
desse e  udisse  questo  pure  per  se  - 

(2)  Cod.  B.  A.  -  peccatori  e  sciocchi,  e  molto  - 

(3)  Cod.  C.  -  in  amore  a  Dio  - 

(4)  Cod.  P.  -  come  gli  era  grande  dono  - 

(5)  Cod.  P.  -  ancora  come  uomo  mortale  ven- 
ne così  in  amore  di  Dio  e  nella  sua  grazia. 

*3 
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Ionia  la  figliuola  d' un  grande  principe  in- 
demoniata. E  il  padre  amava  un  monaco, 
il  quale  gli  disse  :  la  figliuola  tua  non  può 
sanare  se  non  quegli  solitari  che  io  cogno- 
sco  ;  e  se  tu  anderai  a  loro ,  non  (1  )  accon- 
sentiranno di  (2)  farlo  per  la  loro  umilità. 
Ma  noi  faremo  questo:  quando  vengono 
alla  città  per  vendere  cotali  loro  operette, 
dite  loro  che  voi  vogliate  (3)  comprare 
quello  che  egli  hanno  a  vendere.  E  quan- 
do vengono  in  casa  per  ricevere  il  prezzo, 
e  noi  diremo  loro  che  faccino  orazione  per 
lei,  e  tosto  credo  che  sia  guarita  la  vostra 
figliuola.  E  andando  alla  piazza,  trovarono 
uno  monaco  che  si  (4)  sedeva  per  vendere 
le  (5)  storielle  sue,  (6)  il  quale  menarono 
a  casa,  per  cagione  che  dovesse  ricevere 

(1)  Cod.  C.  -  non  diranno  di  farloti  per  l'umil- 
tà eh' è  in  loro  j  ma  noi  faremo  questo.  E'  vengono 
alla  città  per  vendere  cotali  loro  operette  - 

(2j  Cod.  P.  -  di  fartela  sana  - 

(3)  Cod.  P.  -  comperare  - 

(4)  Cod.  P.  -  sedeva  a  vendere  le  sporticene 
sue,  e  menarlo  seco  - 

(5)  Così  legge  il  codice.  Sembra  che  il  volga- 
rizzatore abbia  tradotto  il  lat.  storea  in  storielle. 
Gli  altri  codici  leggono  tutti  sportelli 

(6)  Cod.  C.  P.  -  e  menarollo  seco  a  casa  per  mo- 
do che  dovesse  ricevere  là  il  pagamento  delle  sporte. 
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il  pagamento  delle  storielle  sue  ;  e  come 
il  monaco  fu  giunto  a  casa ,  la  donzella  in- 
demoniata diede  a  questo  monaco  una 
gran  guanciata.  E  di  subito  il  monaco  le 
porse  l'altra  guancia,  secundo  il  coman- 
damento di  Dio.  Allora  il  demonio  essen- 
do tormentato  cominciò  a  gridare  e  dire  : 
oimè,  oimè,  la  forza  de' comandamenti  di 
Dio  mi  caccia  quinci;  e  subito  fu  libe- 
rata. E  poi  che  iyi  furono  venuti  (1  )  altri 
santi  padri,  dissero  loro  quello  che  era 
(2)  fatto,  i  quali  glorificarono  Iddio,  e 
dissono  :  usanza  è  della  superbia  del  dia- 
volo di  cadere  alla  umilità  de' comanda- 
menti di  Gesù  Cristo.  (3)  Consideriamo 
adunque  noi,  o  carissima  sorella,  la  umiltà 
di  questo  santissimo  monaco ,  (A)  e  procu- 
riamo di  seguitarlo  al  nostro  potere.  Se  la 
umilità  (5)  dell'uomo  cacciò  il  demonio 

Allora  la  donzella  diede  a  questo  monaco  una  gran- 
de gotata,  e  il  monaco  le  rivolse  l'altra  gota. 
(1  )  Cod.  P.  -  venuti  alquanti  santi  - 

(2)  Cod.  B.  -  fatto  e  glorificarono  - 

(3)  Cod.  C.  Consideriamo  anche  noi,  o  santis- 
sima suora ,  l' umilità  - 

(4)  Cod.  P.  -  brighiamo  di  seguirlo  a  nostro 
prode. 

(5)  Cod.  C.  -  cacciòe  -  B.  -  dell'uomo  caccia 
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da  dosso  alla  donzella,  senza  dubbio  deb- 
biamo credere,  che  la  nostra  umilitànon 
lascerà  stare  il  diavolo  ne'  nostri  cuori. 
E  allora  abbiamo  noi  verace  umilità,  se 
noi  ci  teniamo  minori  di  tutti,  e  portiamo 
onore  a  tutti,  e  tutte  l' avversi  tadi  (1)  che 
ci  sono  fatte ,  noi  le  sostegnamo  umilmente 
per  amore  di  Dio.  Di  questa  virtù  dice  il 
Signore  nell'Evangelio  :  ogni  uomo  che  si 
leva  in  alto,  sarà  umiliato.  Da  questo  ver- 
setto dobbiamo  (2)  imparare  che  la  superbia 
è  contraria  alla  umiltà.  Adunque  se  noi 
vogliamo  essere  veri  servi  di  Dio,  fuggia- 
mo la  superbia,  perocché  la  superbia  ab- 
batte e  mette  in  fondo,  e  la  umiltà  leva  in 
alto.  A  questa  virtù  c'invita  il  principe 
degli  apostoli  santo  Pietro,  quando  dice: 
umiliatevi  sotto  la  potente  mano  di  Dio, 
acciò  che  egli  vi  esalti  nel  tempo  della  tri- 
bolazione. Questa  sentenzia  ci  mostra  chia- 
ramente, che  se  noi  ci  sforziamo  di  umi- 
liarci, mentre  che  noi  siamo  vivi,  quando 

il  demonio  da  dosso  all'altro,  senza  dubbio  ferma- 
mente dobbiamo  - 

(1)  Cod.  C.  -  che  gli  altri  ci  fanno  - 

(2)  Cod.  C.  -apprendere  che  la  superbia  è  con- 
tra  alla  - 
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verrà  il  tempo  della  tribolazione,  cioè  il 
dì  del  iudicio ,  la  pietà  di  Dio  ci  essalterà 
nel  regno  suo. 

Capitolo  III. 

Della  obbedienzia  e  delle  sue  buone  lode. 


Gì 


ria  ho  detto  di  sopra  come  la  carità  e 
umilila,  e  obbedienzia,  non  si  possano 

(1)  separare  l'una  dall'altra  :  e  perchè  Sella 
carità  e  dell'umiltà  è  detto  per  addietro, 

(2)  resta  a  intendere  sollicitamente  chente 
sia  la  virtù  dell' obbedienzia.  Per  la  disob- 
bedienzia  il  primo  uomo  fu  cacciato  dal 
paradiso  :  onde  se  tu  vi  vuogli  (3)  risa- 
glire,  sforzati  d'essere  obbediente;  e  ac- 
ciò che  tu  sappi  che  ella  è  grandissima 
virtù ,  (4)  recherottene  a  memoria  un  mi- 
racolo. Fu  uno  seculare  che  a  vea  tre  figliuo- 
li; questi  rinunziò  al  mondo,  e  andò  a  un 
monasterio,  lasciando  i  suoi  figliuoli  nella 

(1)  Cod.  C.  -  scosiare  insieme  - 

(2)  Cod.  B.  C.  -  resta  da  dire  sollicitamente  - 

(3)  Cod.  B.  C.  -  risalire,   brigati  d'essere - 

(4)  Cod.  B.  -  recheronne  a  memoria  un  mira- 
colo. Uno  seculare  avea  tre  figliuoli.  Rinunziò  al 
mondo,  e  venne  al  monasterio  lassando  -  Cod.  C. 
-  recotene  a  mente  - 


198  V  AMMUNIZIONE 

città,  e  poi  che  fu  stato  tre  anni  nell'or- 
dine, cominciarongli  a  venire  spesse  volte 
a  mente  i  pensieri  dei  figliuoli,  e  contri- 
stavasi  molto  per  loro;  ma  non  aveva  det- 
to mai  all'abate  che  egli  avesse  figliuoli. 
(1)  Vedendolo  l'abbate  stare  così  tristo,  di- 
mandollo  della  cagione;  e  egli  disse  che 
avea  tre  figliuoli  alla  città,  e  vorrebbegli 
menare  al  monasterio.  E  venendo  alla  città, 
trovò  che  due  n'erano  morti,  (2)  e  uno  era 
rimaso,  (3)  il  quale  menò  con  seco  al  mona- 
sterio ,  e  venendo  all'  abbate  che  era  allora 
nel  luogo  dove  si  faceva  il  pane,  veden- 
dolo venire  l'abbate,  salutollo  e  prese  il 
fanciullo ,  e  abbracciollo ,  e  baciollo ,  e 
disse  al  padre  suo  :  amilo  tu  ?  ed  egli  (4)  ri- 

(1  )  Cod.  C.  Veggendo  l'abate  stare  tristo  costui^ 
disse  a  lui  :  che  hai  tu  che  stai  così  tristo?  que'  disse  - 

(2)  God.  B.  -  e  uno  ve  n'era  rimaso.  Sì  lo  prese 
e  venne  con  esso  al  monasterio.  Domandando  del- 
l'abate non  lo  ritrovò.  Domandò  e' frati  dov'era. 
Rispuosono  ch'era  colà  ove  si  faceva  el  pane.  E  quel- 
li tolse  il  figliuolo  e  menollo  a  lui.  Vedendolo  venire  - 

(3)  Cod.  C.  -  rimaso:  sì  che  '1  prese  e  venne  al 
monistero,  e  domandando  dell' abate -Il  resto  come 
il  cod.  B. 

(4)  Cod.  B.  C.  -  rispose  :  mai  sì.  Dissegli  l'abate  : 
se  tu  l'ami,  tolo  e  mettilo  nel  forno  mentre  che  arde. 
11  padre  el  gittò  dentro  al  forno,  e  incontanente  che 
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spose  :  padre,  sì.  Poi  gli  disse  l'abbate  :  se 
tu  l'ami,  piglialo  e  gettalo  nel  forno  ora 
mentre  ch'egli  arde;  e  il  padre  il  prese, 
e  gittovvelo  dentro ,  e  incontanente  si  fece 
il  forno  ardente  come  rugiada.  Per  la  quale 
cosa  acquistò  la  grazia  come  il  patriarca 
Abraam.  Questo  miracolo  ti  conforto  che 
tu  tenghi  a  mente,  acciò  che  tu  abbi  sempre 
dinanzi  agli  occhi  tuoi  la  virtù  della  (1  )  ob- 
bedienzia  di  quello  monaco  che  come  spen- 
se il  fuoco  di  quella  fornace,  così  potrebbe 
intervenire  ora  a  te ,  se  tu  sarai  vero  ob- 
bediente, questa  virtù  spegnerà  nel  cuore 
tuo  il  fuoco  de' vizi,  (2)  e  dopo  la  morte 
non  discenderai  nel  fuoco  eternale;  ma 
salirai  nella  gloria  che  non  ha  fine.  Adun- 
que ama  la  obbidienzia ,  perocché  è  gran- 
de virtù.  E  acciò  che  tu  intenda  più  chia- 
ramente la  grandezza  sua ,  leggi  spesse 

vi  fu,  sì  si  fece  il  forno  come  rugiada  :  pep  la  quale 
obbedienza  acquistò  la  grazia  col  patriarca  messer 
santo  Abraam. 

(1)  Cod.  B.  C.  -  obbedienza  di  quello  monaco, 
che  come  a  quello  tempo  spense  il  fuoco  della  for- 
nacia,  cosìpotji  intervenire  ora,  se  tu  sarai  - 

(2)  Cod.  B.  C.  -  vizi  :  e  se  '1  fuoco  de'  vizi  sarà 
spento  qui  in  te,  niente  dopo  la  morte  scenderai  nel 
fuoco  dello  'nferno ,  ma  salirai  alla  - 
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volte  questo  altro  miracolo.  Narra  uno 
de'  santi  padri ,  che  vide  quattro  ordini 
in  cielo;  il  primo  era  d'uomini  infermi, 
che  rendevano  grazie  a  Dio;  il  secondo 
era  di  (I)  uomini  spedalieri,  che  non  ces- 
savano di  servire  a  costoro;  il  terzo  era 
di  uomini  solitari,  che  non  vedevano  le 
facce  degli  uomini;  il  quarto  ordine  (2)  era 
di  coloro  che  si  sottomettevano  a  obbedire 
li  padri  spirituali.  E  pareva,  che  questo 
quarto  ordine  avessono  fregi  d'oro,  (3)  e 
corone  in  capo,  (4)  e  molta  più  maggiore 
gloria  che  gli  altri  ;  e  io  dissi  a  colui ,  che 
mi  mostrava  tali  (5)  cose  :  perchè  cagione 
quest'ordine,  che  è  così  piccolo,  ha  mag- 
giore gloria  che  gli  altri?  Ed  egli  mi  ri- 
spose e  disse  :  quelli  che  albergano  i  pove- 
ri, il  fanno  secondo  il  loro  proprio  volere  ; 
e  simigliantemente  (6)  quelli  che  eleggono 

(1)  Cod.  A.  B.  -  uomini  spedalinghi  - 

(2)  Cod.  B.  C.  -  era  quello  di  coloro  che  per 
amore  di  Dio  si  sottometteano  a  obbedire  alli  spiri- 
tuali padri.  E  - 

(3)  Cod.  A.  -  e  corona  d'oro  in  capo  - 

(4)  Cod.  A.  B.  C.  -e  vie  maggior  gloria  - 

(5)  Cod.  A.  B.  C.  -  cose  :  come  questo  ordine, 
che  è  così  piccolo,  avea  maggiore  - 

(6)  Cod.  B.C.-  quelli  che  si  legano  a  stare  in  so- 
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di  stare  in  solitudine ,  di  loro  volontà  vi 
stanno;  ma  questo  ordine,  che  s'è  dato 
alla  obbedienzia,  renunzia  a  tutte  le  sue 
voluntadi,  e  sta  sospeso  al  volere  di  Dio, 
e  (1)  al  comandamento  del  padre  spirituale, 
e  però  ha  maggiore  gloria  che  gli  altri. 
Per  la  qual  cosa ,  figliuola  mia ,  buona  è 
Tobbedienzia  che  si  fa  per  Dio.  Attendi 
(2)  adunque  in  parte  ad  alcuna  forma  di 
queste  virtù;  perocché  l' obbedienzia  è 
fondamento  di  tutti  li  fedeli.  L' obbedien- 
zia è  ritrovatrice  del  reame  del  cielo  ;  P  ob- 
bedienzia (3)  apre  i  cieli,  e  leva  l'uomo  da 
terra;  l' obbedienzia  abita  insieme  con  gli 
angeli;  (4)  l' obbedienzia  è  cibo  di  tutti  i 

litudine,  per  loro  volontà  si  partono  dal  secolo  3  ma 
questo  ordine,  che  s'è  dato  a  ubbidire  gittando  tutte 
le  loro  volontà,  sta  sospeso  al  volere  - 

(1)  Cod.  A.  -  di  Dio,  e  al  conoscimento  dello 
spirituale  padre,  e  però  - 

(2)  Cod.  B.  -  adunque  ad  alcuna  orma  di  que- 
sta virtù  in  parte.  L'ubbidienza  è  salvamento  di  tutti 
e' fedeli  j  l'ubbidienza  è  madre  di  tutte  le  virtù; 
l'ubbidienza  è  inventrice  del  reame  del  cielo  3  l'ub- 
bidienza aprendo  il  cielo  lieva  l'uomo  -  Il  cod.  B.  è 
conforme  al  cod.  C.  fino  alla  parola  fedeli. 

(3)  Cod.  C.  -  aprendo  i  cieli  leva  - 

(4)  Cod.  A.  B.  C.  -  l' ubbidienza  è  pasto  di  tutti 
i  santi  - 
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santi  :  (1  )  perchè  di  questo  cibo  sono  tutti 
lattati,  e  per  questa  vengono  a  perfezione. 

Capitolo  IV. 

Della  virtù  della  continenzia  j  e  di  ciascuna 
cosa  appartenente  ad  essa. 

i^ollicitamente  (2)  attendi  alla  virtù  della 
continenzia,  avvisandoti,  che  la  continenzia 
non  sta  solamente  in  mangiare  e  in  bere, 
ma  nel  parlare ,  e  nel  dormire ,  e  nel  vesti- 
re, e  in  molte  altre  cose.  Adunque  am- 
monisco la  carità  tua  di  non  cercare  dili- 
cati  cibi,  né  volere  mangiare  (3)  innanzi  a 
ora  convenevole,  né  dire  nel  cuore  (4)  tuo: 
ecco  gli  altri,  che  fanno  così.  E  sappi  di 
certo,  che  tanto  quanto  l'uomo  s'affatica 
più  in  questa  vita  nel  servigio  di  Dio,  tan- 
fi) Cod.  A.  -  però  che  di  quésto  pasto  tutti 
sono  lattali.  Della  continenzia.  Sollicitamente - 

(2)  Cod.  B.  C.  -  attende  quanta  sia  la  virtù  della 
continenzia  solamente  in  -  Cod.  A.  -  attende  quanta 
sia  la  virtù  della  continenzia.  Non  sta  la  continenzia 
solamente  in  mangiare  - 

(3)  Cod.  C.  -  anzi  ora  - 

(4)  Cod.  A.  B.  C.  -  tuo  :  or  ecco  gli  altri  che 
fanno  così  e  così.  Sappi  tu  che  per  certo ,  che  tanto 
quanto  altri  s'affatica  - 
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to  riceverà  maggiore  (1)  merito  dopo  la 
morte  da  Dio.  Adunque  non  ti  paia  grave 
la  virtù  della  continenzia.  Dirò  qui  uno 
miraculo  che  io  ho  letto  nella  Istoria  tri- 
partita. Doroteo,  il  quale  era  di  nazione 
Thebeo,  (2)  si  sforzò  d'avere  uno  cotale 
principio ,  cioè  di  ricogliere  ogni  dì  le  pietre 
del  mare,  e  di  fare  ogni  anno  uno  albergo, 
i  quali  alberghi  dava  a  chi  non  aveva  al- 
bergo ,  e  la  notte  faceva  le  sporte  per  ven- 
dere ,  e  per  dare  del  pane  a'  poveri  ;  e  il 
(3)  pane  che  lui  mangiava  per  ciascuno  dì, 
era  di  sei  oncie,  e  una  (4)  menatella  d'erbe 
minute,  (5)  e  beeva  acqua.  Vivendo  così 
costui  in  gioventudine,  mai  venne  meno 
nella  vecchiezza,  e  non  fu  mai  (6)  veduto 
dormire  in  luogo  alcuno,  o  veramente,  che 
stendesse  pure  le  gambe  per  riposarsi,  o 
che  dormisse  secondo  il  suo  volere ,  se  non 

(1  )  Cod.  B.  -  merito  da  Dio  dopo  la  morte. 

(2)  Cod.  B.  C.  -si  brigò  d'avere  uno  cotale 
principio  di  raccogliere  - 

(3)  Cod.  A.  B.  -pane  che  mangiava  il  dì,  era  di 
sei  once  - 

(4)  Cod.  C.  -  manatella  - 

(5)  Cod.  B.  C.  -  minute  e  acqua.  Vivendo  - 

(6)  Cod.  B.  C.  -  veduto  addormentato  in  luogo 
veruno ,  o  che  stendesse  le  gambe  per  riposo ,  o  - 
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(1)  tanto  quanto,  che  mangiando  o  lavo- 
rando sforzato  dalla  natura  avesse  (2)  po- 
tuto un  poco  chiudere  gli  occhi;  sì  che 
molte  volte  mangiando  dormiva,  e  il  cibo 
gli  cadeva  di  bocca.  E  una  volta  essendo 
molto  gravato  dal  sonno,  cadendo  in  sullo 
(3)  sterco,  quivi  s'addormentò;  ma  isve- 
gliato  e  contristato  disse  (4)  in  piana  voce  : 
perchè  (5)  uccidi  il  corpo  tuo  ?  Risposesi ,  e 
disse:  or  perchè  uccidi  me? Io  t'ho  (6)  scrit- 
ta l'amonizione  di  questo  santo  monaco, 
acciò  che  non  ti  paia  grave  la  tua  fatica, 
e  per  farti  (7)  conoscere  che  dissimiglianza 
ha  da  noi  agli  antichi  santi  padri,  (8)  e 
alcuni  altri  santi  novelli.  Ha  udito  la  tua 
santità,  come  Doroteo  facea  ogni  anno 
una  cella,  e  dava  ad  altrui;  udisti  ancora 
come  non  giaceva  in  letto,  e  come  viveva 

(1)  Cod.  B.  -  tanto  che  mangiando  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  potuto  chiudere  - 

(3)  Cod.  B.  -  sterco,  s'addormentò  - 

(4)  Cod.  A.  -  in  piena  voce  - 

(5)  A.  B.  -  uccidi  così  il  corpo  tuo? 

(6)  Cod.  C.  -  scritta  la  coscienzia  e  continenzia 
di  questo  monaco  - 

(7)  Cod.  A.  B.  C.  -  conoscere  che  travaglio  ha 
da  noi  - 

(8)  Cod.  A.  B.  -  e  alcuni  santi  novelli  - 
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di  pane  e  erbe  e  acqua.  Non  dico  io  que- 
sto ,  perchè  tu  faccia  così  tu  :  ma  perchè 
tu  t'aumilii,  e  conosca  quanta  astinenzia 
ebbono  i  nostri  padri ,  e  (1  )  non  andare  cer- 
cando i  cibi  dilicati.  E  sappi ,  che  in  quello 
libro  è  scritto  di  Moysè  monaco ,  che  molti 
anni  stette ,  che  non  mangiò  altro  che  pa- 
ne, e  fece  molto  lavorìo  sei  anni,  e  per 
tutta  la  notte  stava  ritto  in  (2)  orazione, 
non  appoggiandosi  né  chiudendo  gli  occhi 
per  sonno.  (3)  Ancora  andava  la  notte  at- 
torneando  le  celle  de' monaci  solanato,  e 
(4)  empieva  d'acqua  le  loro  brocche,  e 
barili,  essendovi  di  lunge  (5)  l'acqua  x, 
o  xx,  o  xxx  stadia.  E  perchè  noi  non 
siamo  apparecchiati  a  desiderare  ogni  co- 
sa, (6)  recoti  a  memoria  la  continenzia 

(1  )  Cod.  A.  B.  C.  -  non  andarono  caendo  i  dili- 
cati cibi  5  massimamente  perchè  in  questo  libro  - 

(2)  Cod.  A.  B.  C.  -  orazione,  non  inginocchian- 
dosi né  chiudendo  - 

(3)  Cod.  A.  B.  Anche  andava  la  - 

(4)  Cod.  B.  C-  empieva  loro  e' barili,  essendovi 
l'acqua  di  lungi  - 

(5)  Cod.  A.  -  l'acqua  xxx  o  xxxv  stadia. 

(6)  Cod.  B.  -  recati  alla  memoria  queste  cose 
per  tuo  conforto ,  e  recati  a  memoria  la  continenzia 
dell'abbate  Zenone.  Andando  una  volta  in  - 
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dell'abbate  Zenone;  il  quale  andando  una 
fiata  in  Palestina,  poiché  egli  fu  lasso, 
posesi  a  sedere  in  un  campo  di  cocomeri ,  e 
l'animo  suo  gli  diceva  :  (1  )  togli  uno  coco- 
mero ,  e  (2)  mangia  ;  e  riprendendo  il  suo 
pensiero  disse  a  se  medesimo  :  i  ladroni 
vanno  (3)  a'  tormenti  ;  e  levandosi  quindi 
stette  uno  dì  all'arsura  del  sole,  e  disse  : 
se  io  non  posso  sostenere  (4)  l'arsura  del 
sole,  come  (5)  sosterrò  io  l'arsura  del  fuoco 
eterno?  E  disse  all'animo  suo  :  se  tu  non 
puoi  portare  i  tormenti,  non  torre  il  co- 
comero per  mangiare.  Sì  che  le  parole 
d'uno  così  fatto  uomo  ci  ammoniscono  a 
considerare  quanto  noi  (6)  siamo  di  lungi 
dalla  sua  conversazione  :  laonde  ci  avveg- 
giamo,  che  noi  siamo  infermi  (7)  pecca- 

(1)  Cod.  C.  -  to'ti  - 

(2)  Cod.  C.  -  manuca  - 

(3)  Cod.  B.  C.  -  tormenti.  Or  pruova  in  te  me- 
desimo in  ciò ,  se  tu  puoi  sostenere  e'  tormenti  $  e  le- 
vandosi - 

(4)  Cod.  C.  -  quest'ardore  materiale,  come  so- 
sterrei il  fuoco  eternale? 

(5)  Cod.  A.  B.  -  come  potrò  io  sostenere  l'arsu- 
ra del  fuoco  eternale  - 

(6)  Cod.  A.  B.  C.  -  siamo  scostati  dalla  - 

(7j  Cod.  B.  C-  peccatori  e  infermi  alla  compa- 
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tori ,  e  per  gli  loro  meriti  possiamo  avere 
la  loro  compagnia  per  la  pietosa  miseri- 
cordia di  Dio. 

Capitolo  V. 

Quale   (1)    continenzia   sia  necessaria   nel 
vedere. 

lVla  che  la  continenzia  sia  necessaria  non 
tanto  nel  mangiare,  come  nel  vedere,  il 
seguente  miraculo  il  mostra  apertamente. 
Fu  uno ,  il  quale  ebbe  nome  Piore,  il  quale 
uscendo  di  casa  (2)  del  padre  per  andare  alla 
filosofia  della  (3)  conversazione  monastica, 
promisse  a  Dio  che  non  vederebbe  mai 
niuno  suo  parente.  Ma  dopo  cinquanta  an- 
ni, poiché  la  sua  sorella,  la  quale  ancora 
era  viva ,  ebbe  saputo  dove  egli  stava,  non 
trovava  luogo  in  sino  a  tanto  che  ella  noi 
vedesse;  e  vedendo  il  vescovo  della  terra 
come  ella  era  già  di  tempo,  e  (4)  vedeala 

razione  de' santi  uomini,  acciò  che  spregiando  noi 
e  per  li  loro  meriti  possiamo  fare  loro  compagnia  - 

(1)  Cod.  B.  Quanto  la  continenzia  sia  neces- 
saria nel  vedere. 

(2)  Cod.  C.  -  il  padre  - 

(3)  Cod.  A.  B.  C.  -  conversazione,  promise  - 

(4)  Cod.  C.  -  vedeale  tanta  afflizione  - 
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avere  tanta  afflizione  per  vedere  il  fratello, 
scrisse  a'  prelati  dell'  eremo ,  che  mandas- 
sono  Piore  a  lei.  Allora  quegli  non  volen- 
do spregiare  il  comandamento  de'  mag- 
giori, perocché  non  è  lecito,  prese  un 
compagno,  e  venne  alla  città.  E  quando 
fu  giunto  alla  porta  del  (1  )  palagio  suo ,  fe- 
cele  dire  come  egli  era  (2)  venuto.  Ma 
quando  la  sorella  venne  a  lui,  e  egli  chiuse 
gli  occhi ,  e  (3)  disse  :  ecco  io  sono  Piore 
tuo  fratello  ;  ora  ti  sazia  di  vedermi  quan- 
to vuogli.  Allora  la  sorella  satisfatta  lodò 
e  ringraziò  Iddio;  e  Piore,  poiché  ebbe 
fatta  l'orazione,  ritornò  all'eremo:  nel 
quale  luogo  cavando  l'acqua  sì  la  trovò 
amara,  e  usolla  di  bere  insino  alla  sua 
morte,  e  dopo  la  sua  morte  non  vi  potè 
mai  (4)  stare  persona.  Ma  io  credo  che  alla 
sua  orazione  l'acqua  si  facesse  dolce  per 

(1)  Cod.  A.  B.  C.  -  palagio  suo,  ebbe  fatto 
dire- 

(2)  Cod.  B.  -  venuto.  E  quando  la  sirocchia 
venne  a  lui ,  quelli  chiuse  - 

(3)  Cod.  A.  B.  C.  -  disse:  ecco  me  che  sono 
Piore  ;  ora  ti  sazia  quanto  vuoi  di  vedermi.  Allora 
quella  rappagata  lodò  Dio  $  e  quelli  poi  eh'  ebbe  - 

(4)  Cod.  B.  C.  -  mai  neuno  stare.  Ma  io  credo 
che  per  l'orazione  sua  si  facesse  dolce  al  suo  uso  - 
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uso  suo  :  conciosiacosachè  in  altro  luogo 
alla  sua  orazione  la  facesse  uscire  (1  )  fuori. 
Perocché  cavando  Moysè,  e  li  suoi  monaci 
uno  pozzo,  e  non  (2)  trovando  alcuna  vena, 
non  lasciò  Moysè  più  cavare;  venne  Pio- 
re,  e  fatta  l'orazione  discese  nella  fossa: 
e  quando  ebbe  tre  volte  percossa  la  terra , 
incontanente  (3)  uscì  l7  acqua  fuori  (4)  ;  poi 
volendosi  partire  fatta  l'orazione ,  e  Moysè 
pregandolo  che  dimorasse  un  poco,  egli 
rispose  e  disse  :  io  ho  fatto  quello  perchè 
io  venni  e  fui  mandato  ;  e  partissi.  E  però , 
o  santissima  suora,  queste  cose  t'ho  scritte 
di  Piore  monaco  santissimo,  perchè  tu 
sappia  perfettamente  che  la  continenzia  è 
necessaria  eziandio  nel  vedere.  Ora  hai 
udito  come  questo  monaco  fu  guardingo , 
che  non  fu  disobbediente  (5)  a  quegli ,  che  '1 

(1)  Cod.  B.  -  fuori  5  che  cavando  Moisè,  e  i 
suoi  - 

(2)  Cod.  B.  C.  -  trovando  vena  neuna,  non  la- 
ciando  Moisè  cavare  più,  nel  mezzo  dì  sopravenne 
Piore  - 

(3)  Cod.  A.  B.  -  uscì  fuori  l'acqua  :  poi  fatta 
l'orazione  volendo  partire,  e  quelli  pregandolo  - 

(4)  Cod.  C.  -  fuori  l'acqua  chiara  e  bella  3  e  poi  * 

(5)  Cod.  A.  B.  C.  -  a  quelli  che  gli  comandarono 
d'andare  alla  sirocchia  - 

H 


210  L' AMMONIZIONE 

mandarono  alla  sirocchia,  né  non  la  vide, 
e  da  lei  fu  veduto,  per  non  mostrare  di 
fare  (1)  contro  al  volere,  e  comandamento 
de7 maggiori,  ne  ancora  contro  al  suo  pro- 
ponimento. Per  la  qual  cosa  io  conforto  la 
tua  santitade,  (2)  che  tu  ti  sforzi  di  se- 
guitarlo, né  non  avere  cura  di  vedere  i 
tuoi  prossimani,  e  i  tuoi  amici,  che  tu 
lasciasti  al  (3)  mondo,  né  per  la  cura  di 
loro  non  minuischi  la  tua  orazione ,  né  le 
tue  lacrime ,  acciocché  come  la  moglie  di 
Loth  riguardando  a  dietro  tu  non  ti  con- 
verta in  (4)  una  statua  di  sale.  Recati  alla 
memoria  quello  verso  dell'Evangelio:  che 
niuno  che  metta  mano  all'aratro  (5)  e  ri- 
volgendosi a  dietro,  non  è  atto  al  regno 
di  Dio. 

(1)  Cod.  A.  B.  C.  -  fare  contra'I  suo  proponi- 
mento. Per  la  qual  cosa  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  che  tu  ti  brighi  di  seguitarlo , 
né  non  abbi  paura  di  vedere  i  tuoi  prossimani ,  o  i 
tuoi  - 

(3)  Cod.  B.  C.  -  mondo,  e  non  menome  per  la 
iniuria  di  loro  né  le  tue  lacrime  - 

(4)  Cod.  A.  B.  C.  -  in  statua  di  sale.  Recati  a 
mente  quello  verso  dell'Evangelio  :  che  neuno  che 
metta  mano  all'  aratro ,  e  ragguardi  indietro,  non  è 
acconcio  al  regno  - 

(5)  Cod.  C.  -  aratolo  - 
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Capitolo  VI. 

Della  continenzia  del  parlare. 

vjonfortoti  ancora  che  tu  sia  continente 
nel  parlare,  acciò  che  tu  canti  continua- 
mente col  profeta  Davit:  io  dissi  di  guar- 
dare le  mie  vie,  acciò  che  io  non  offenda 
colla  lingua  mia.  Non  volere  dunque  de- 
trarre. Ricordati  di  quello  che  Maria  so- 
stenne nel  diserto,  (1)  quando  ella  detrasse 
Moysè  suo  fratello  servo  di  Dio.  Narra  la 
storia  che  per  questo  peccato  ella  fu  per- 
cossa di  lebbra,  e  stette  sette  dì  fuori  del 
campo  ;  ma  poi  per  l'orazione  di  (2)  Moysè , 
il  quale  ella  avea  detratto,  (3)  fu  liberata 
dalla  lebbra.  Non  sia  adunque  questo,  che 
colla  lingua,  conia  quale  noi  benediciamo 
Dio,  noi  diciamo  male  con  essa,  o  faccia- 
mo (4)  detrazione,  dicendo  male  del  pros- 


(1  )  Cod.  B.  -  quando  ella  trasse  Moisò  servo  di 
Dio  e  suo  fratello  carnale.  Narra  - 

(2)  Cod.  B.  -  Moisè  suo  fratello,  il  quale  avea 
ditratto ,  fu  purgata  della  - 

(3)  Cod.  C.  -  fu  purgata  - 

(4)  Cod.  B.  C.  -  detrazione  al  prossimo.  Ri- 
f  orditi  - 
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simo.  Ricordoti  di  quello  che  dice  la  Scrit- 
tura, che  ogni  (1  )  detrattore  sarà  giudicato 
e  diradicato.  Donde  sarà  diradicato  ogni 
detrattore? certo  della  compagnia  de'santi. 
Guardiamo  adunque  la  lingua  nostra  dalla 
(2)  detrazione,  acciò  che  noi  non  siamo 
diradicati  dalla  compagnia  de'santi.  Non 
detraiamo  il  prossimo  nostro ,  (3)  il  quale 
c'è  comandamento  d'amarlo  come  noi  me- 
desimi. E  non  solamente  (4)  ci  conviene 
guardare  dalla  detrazione,  ma  eziandio 
(5)  dalle  oziose  parole;  perocché  la  Verità 
dice  che  ogni  parola  oziosa  che  gli  uomini 
diranno,  ne  renderanno  ragione  al  dì  del 
iudicio.  Oziosa  parola  è  quella  che  non  fa 
utile  a  chi  l'ode,  né  a  chi  la  dice.  Non  dire 

(1)  Cod.  A.  B.  -  detrattore  sarà  diradicato.  E 
onde  sarà  -  Cod.  C.  -  sarà  diradicato  dalla  compa- 
gnia de'  santi.  Or  guardiamo  la  lingua  nostra  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  detrazione  :  non  detraiamo  il 
prossimo  -  Cod.  C.  -  non  detraiamo  al  prossimo  no- 
stro - 

(3)  Cod.  B.  -  il  quale  ci  è  comandato  che  noi 
lo  amiamo  come  -  Cod.  C.  -  ci  è  comandato  da  Dio 
d'  amarlo  - 

(4)  Cod.  A.  B.  C.  -  ci  conviene  cessare  dalla  - 

(5)  Cod.  A.  B.  C-  dalle  oziose  parole,  però  che 
dice  il  Vangelo,  che  d'ogni  parola  oziosa  che  gli 
uomini  parleranno ,  ne  renderanno  - 
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adunque  parole  che  muovino  altrui  a  ri- 
dere, ma  piuttosto  quelle  che  s' apparten- 
gano a  compunzione,  e  a  lacrime,  e  a 
utilitade  dell'anime.  Il  tuo  parlare  sempre 
sia  condito  di  sale.  Narra  la  Istoria  tri- 
partita del  vescovo  de'Modienesi,  e  Theo- 
nas  furono  sopra  molti  monaci,  e  ambo 
dui  furono  operatori  di  cose  non  pensate, 
e  ripieni  di  prudenza  divina  e  di  profezia. 
Dicesi  di  Theonas,  che  egli  fu  ammae- 
strato di  lettere  greche  e  latine,  e  d'Egitto, 
e  che  trenta  anni  stette  in  silenzio ,  e  nullo 
uomo  il  vide  mai  irato,  né  giurare,  né 
mentire,  né  dire  (1)  niuna  parola  aspra. 
A  questi  tempi  fu  ancora  Elia  monaco  nel 
diserto,  (2)  che  era  d'etade  1 20  anni.  Costui 
stette  solo  in  solitudine  da  70  anni,  e  per- 
venne insino  a  questa  etade  in  digiuno,  e 
in  molto  silenzio,  vigorosamente  conver- 
sando. Io  (3)  ti  conforto  di  leggere  spesso 
de'  suoi  miracoli,  acciocché  tu  intenda  co- 

(1)  Cod.  B.  -  neuna  parola  vana  o  aspra.  E  in 
quelli  tempi  fu  anche  ....  diserto  che  teneva  età 
di  100  anni,  e  costui  - 

(2)  Cod.  C.  -  che  aveva  etade  da  cento  venti 
anni  - 

(3)  Cod.  B.  Ond'io  ti  conforto  - 
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me  ti  conviene  essere  (1)  guardinga  della 
lingua  nel  parlare:  e  recati  a  mente  come 
il  nominatissimo  Theonas  monaco  tenne 
trenta  anni  silenzio.  Adunque  ti  conforto 
che,  poiché  (2)  non  c'è  possibile  di  tacere 
continuo,  almeno  tacciamo  il  male  della 
detrazione.  E  acciocché  ti  piaccia  la  virtù 
del  tacere,  odi  quello  che  Zaccaria  ne  ri- 
spose essendone  (3)  dimandato.  Disse  l'ab- 
bate Pastore,  che  l'abbate  Moysè  dimandò 
frate  Zaccaria  :  che  (4)  vedi  tu  che  sia  me- 
glio? e  egli  rispose:  nulla  cosa  è  meglio 
che  tacere,  padre  mio.  Disse  l'abbate 
Moysè:  bene  di' vero,  figliuolo  mio,  or  taci. 
E  nell'ora  della  sua  morte  sedendo  (5)  l'ab- 
bate Isidoro,  e  ragguardando  egli  in  cielo 
disse  :  rallegrati ,  figliuolo  mio  Zaccaria , 

(1)  Cod.  C.  -  guardinga  nel  parlare.  Udisti  ora 
come  t'addomando  ;  recasliti  a  mente  come  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  non  l'è  licito  di  tacere  conti- 
nuo, almeno  - 

(3)  Cod.  C.  -dimandato.  L'abate  Pastore  col- 
P abate  Moisè  domandando  frate  Zaccheria,  e' disse  : 
che  vedi  tu?  E  quegli  li  disse  :  nulla  cosa  - 

(4)  Cod.  B.  -  vedi  tu?  e  quelli  disse;  neuna 
cosa  meglio  che  '1  tacere,  padre  mio. 

(5)  Cod.  B.  -  l'abbate  Isidero  ragguardando  in 
cielo 5  e' disse  :  rallegrati,  frate  mio,  che  le  - 
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perocché  le  porte  del  cielo  ti  sono  aperte. 
Vedi  adunque,  santissima  mia  sorella,  che 
per  la  virtù  del  tacere  spezialmente  furono 
(1)  aperte  le  porte  a  Zaccaria.  Onde  acciò 
che  elle  sieno  aperte  a  te,  ama  di  (2)  ta- 
cere :  piacciati  di  stare  in  silenzio.  Io  ho 
letto  di  uno  servo  di  Dio,  che  per  impa- 
rare a  tacere,  per  più  anni  portò  una  pie- 
tra in  bocca.  Ond'io  t'ammonisco  di  guar- 
dare la  lingua,  che  tu  non  dichi  male 
d'altrui,  non  maledichi  nessuno,  non  dichi 
parole  che  muovino  altrui  a  riso.  Pensa 
come  questa  vita  è  breve  e  misera  a  com- 
parazione della  (3)  vita  eternale.  Pensando 
tu  queste  cose,  e  rafrenando  la  lingua  tua, 
cioè  seguitando  tu  l' opere  di  coloro , 
de'  quali  noi  abbiamo  fatto  menzione,  sen- 
za dubbio  perverrai  alla  gloria  loro.  Ma 
imperocché  io  voglio  inprimere  nell'animo 
tuo  il  tacere,  perchè  molte  buone  opere 
periscono  per  lo  vizio  della  lingua,  però 
voglio  dire  ancora  un'altra  sentenzia  del 
tacere.  L'abbate  Evagrio  nel  principio  dei- 
fi)  Cod.  B.  -  aperte  a  Zaccaria  le  porte  del 
cielo.  Onde  - 

(2)  Cod.  B.  -  tacere,  e  piacciati  - 

(3)  Cod.  C.  -  vita  beata  ed  eterna. 
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la  sua  conversione  venne  a  uno  vecchio, 
edissegli  :  abbate,  dimmi  una  parola,  ond'io 
mi  (1)  salvi;  e  egli  gli  disse:  quando  tu 
vai  ad  altrui,  se  tu  vuogli  essere  salvo, 
non  parlare  prima  che  tu  sia  domandato. 
Allora  Evagrio  compunto  a  questa  (2)  pa- 
rola, fece  penitenzia  dinanzi  al  vecchio, 
e  sodisfecegli  così  dicendo  :  ora  mi  credi, 
che  io  ho  già  letto  di  molti  buoni  libri,  e 
non  trovai  mai  cotale  ammaestramento; 
e  partissene  molto  megliorato  per  queste 
parole.  O  santissima  suora ,  e7  si  (3)  mostra 
come  è  beata  quell'anima,  che  ha  la  virtù 
del  tacere.  Ama  questa  virtù,  possiedi 
questo  dono.  Adunque  è  da  amare  il  silen- 
zio ;  perocché  per  esso  si  nutrisce  la  umi- 
lità,  generansi  le  lacrime,  e  finalmente 
molti  mali  si  cessano  (4)  per  questo  gran- 
de bene. 

(1)  Cod.  B.  -  salvi.  E  quelli  disse  :  se  tu  Tuoi 
essere  salvo,  quando  tu  andrai  ad  altrui,  non  parlare 
se  tu  non  se'  domandato.  -  Cod.  C.  E  quegli  gli  dis- 
se ;  se  tu  vuoli  essere  salvo ,  quando  tu  vai  ad  altrui, 
non  parlare  in  prima  che  tu  sia  domandato. 

(2)  Cod.  A.  -  parola,  fece  riverenzia  al  vecchio  - 

(3)  Cod.  A.  B.  -  mostra  chiaramente  come  è 
beata  queir  anima  - 

(4)  Cod.  C.  termina  il  cap.  alla  voce  cessano. 
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Capitolo  VII. 

Del  desiderare  vili  vestimenti. 

k^appi  finalmente,  o  santissima  suora, 
che  nelle  vestimenta  è  molto  necessaria  la 
continenzia.  Sono  alcuni  che  non  credono, 
che  sia  peccato  il  desiderare  i  preziosi  ve- 
stimenti; e  se  non  fosse  peccato,  niente 
averebbe  il  Signore  (1)  lodato  Ioanni  Bat- 
tista dell'asprezza  del  vestimento  suo, 
onde  disse  alle  turbe  :  che  uscisti  voi  a 
vedere  nel  (2)  diserto?  uomo  vestito  di 
morbidi  vestimenti?  Ecco  coloro,  che  si 
vestono  di  morbido  panno,  sono  nelle  case 
de'  re.  Ma  di  Ioanni  si  nega  che  egli  fusse 
vestito  di  morbido  panno ,  perocché  quegli 
che  si  vestono  di  morbido  panno  più  ser- 
vono al  re  terreno,  che  al  celestiale.  Di 
Ioanni  Battista  si  legge,  che  egli  fu  (3)  il 
primo  monaco  del  nuovo  Testamento,  e 

(1)  Cod.  A.  B.  -  avrebbe  lodato  il  Signore  il 
Battista  dell'asprezza  del  vestimento  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  diserto?  Ecco  che  quelli  che 
si  vestono  - 

(3)  Cod.  B.  -  il  primo  eremita  del  - 
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fu  (1)  vestito  di  peli  di  camelo;  e  stando 
nel  ventre  della  madre  era  santificato,  e 
però  fu  in  grande  amore  di  Dio.  Se  que- 
gli, che  fu  profeta  e  più  che  profeta,  fu 
vestito  di  peli  di  camelo,  quanto  maggior- 
mente noi ,  che  siamo  peccatori  e  infermi , 
dobbiamo  essere  contenti  de' vili  vestimen- 
ti? Perocché,  come  dice  santo  Gregorio, 
(2)  niuno  cerca  d'avere  prezioso  vestimen- 
to, se  non  per  vana  gloria.  Noi  siamo 
peccatori,  e  però  non  dobbiamo  cercare 
preziosi  vestimenti,  ma  piuttosto  (3)  dob- 
biamo cercare  d'ornare  la  mente  che'l  cor- 
po. Ornamento  della  mente  si  è  la  carita- 
de,  la  fede,  la  umilità,  la  bontà,  la  beni- 
gnità; perocché  di  queste  virtudi  s'adorna 
la  mente,  la  quale  dee  stare  senza  fine  con 
Dio;  perocché  avvegnadio  che  la  carne  si 
cuopra  di  preziosi  vestimenti,  e  sia  inghir- 
landata d'oro,  e  d'ariento,  ella  non  è  però 
altro  che  carne,  e  polvere,  e  loto,  e  leta- 
li) Cod.  B.  -  vestito  di  pelle  di  cammello.  Se 
quelli  che  stando  santifico  nel  ventre  della  madre, 
e  però  fu  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  neuna  persona  cerca  d'avere  - 

(3)  Cod.  A.  -  doveremo  cercare  d'adornare 
l'anima  che  '1  corpo.  E  ornamento  dell'anima  si  è  - 
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me;  e  però  non  dobbiamo  porre  grande 
sollicitudine  per  cura  del  corpo,  non  cer- 
care li  bagni,  non  gli  ornati  vestimenti; 
perocché  se  noi  nutrichiamo  il  corpo  no- 
stro molto  delicatamente,  noi  nutrichiamo 
il  nimico  nostro  :  che  non  può  già  mai 
avere  maggiore  nimico  l'uomo,  che'l  pro- 
prio corpo.  11  corpo  trae  la  mente  a  pec- 
cato, e  però  ella  (1)  il  dee  sempre  tenere 
come  servo  sotto  posto;  onde  si  dee  affli- 
gere  per  astinenzia,  e  per  diversi  modi, 
tuttavia  (2)  sì  che  possa  compiere  il  suo 
ufficio,  e  la  sua  obbedienzia;  e  (3)  casti- 
gare il  corpo  e  affligerlo,  acciò  che  non 
tragga  l'anima  a  ria  opera ,  ma  sia  sempre 
acconcio  a  bene  operare.  Ma  chi  macerasse 
il  corpo,  sì  che  non  potesse  (4)  fare  le  buo- 
ne opere,  peccherebbe;  perocché  non  co- 
noscerebbe la  virtù  della  discrezione.  An- 

(1  )  Cod.  B.  -  elli  è  sempre  da  tenere  come  ser- 
vo sottoposto- Cod.  C.  -e però  ella  il  dee  sempre  af- 
fliggere per  astinenzia,  per  vigilie,  per  diversi  - 

(2)  Cod.  A.  B.  C.  -  tuttavia  sì  fattamente  che- 

(3)  Cod.  A.  B.  -  gastigare  e  affliggere  il  corpo , 
acciò  -  Cod.  C.  -  obbedienzia.  E  da  gastigare  ed  af- 
fliggere il  corpo,  acciocché  - 

(4)  Cod.  A.  B.  -  fare  buone  operazioni,  non 
conoscerebbe  - 
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còra  acciocché  tu  sappi  affligere  il  corpo 
temperatamente,  dirottene  uno  esemplo  di 

Vita  Patrum.  Dicesi  d'uno  santo  padre, 
che  stando  egli  al  mondo,  e  avendo  avuto 
moglie,  era  tentato  di  lei  dal  diavolo  dopo 
la  sua  conversione,  e  egli  il  disse  a' santi 
(1)  padri,  e  eglino  udendo,  che  questi  era 
lavoratore,  e  che  potea  fare  maggiori  co 
se,  che  non  gli  aveano  imposto,  imposon- 
gli  maggiori  cose,  perchè  indebilisse  il 
corpo  (2)  suo;  e  tanto  indebilì,  che  non 
potea  rizzare  su.  Ma  per  dispensazione  di- 
vina uno  peregrino  vi  venne,  e  passò  ol- 
tre, e  (3)  maravigliandosi  che  nullo  gli 
s'era  fatto  incontro,  (4)  e  tornando  a  die- 
tro picchiava  l'uscio,  dicendo  fra  se  me- 
desimo :  forse  che  giace  infermo  quegli 
che  v'abita  dentro:  e  quando  ebbe  bussato, 
entrò  dentro,  e  trovollo  molto  infermo, 
e  disse:  che  hai  tu,  padre?  e  quegli  rispo- 
se, e  disse  :  io  mi  partii  dal  seculo ,  e  ora 

(1  )  Cod.  A.  -  padri ,  e  quelli  vedendo  che  que- 
sti era  lavorante ,  e  che  - 

(2)  Cod.  B.  -  suo.  Tanto  indebolì  che  non  si 
poteva  levare  ;  ma  - 

(3)  Cod.  B.  -  maravigliando  che  neuno  gli  s'era  - 

(4)  Cod.  B.  -  e  ritornando  lui  picchiava  -  Cod. 
C.  -  e  ritornando  lae  e'  picchiava  - 
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mi  tenta  il  diavolo  della  moglie  mia.  Io 
l'ho  detto  a' santi  padri,  e  eglino  mi  poso- 
no  diversi  incarichi,  e  volendo  io  adem- 
piere i  comandamenti  loro,  sono  venuto 
meno,  e  lo  stimolo  della  tentazione  pur 
(1)  cresce.  E  udendo  il  peregrino  queste 
parole  contristossi  molto,  e  disse:  bene 
feciono  i  santi  padri  a  importi  i  carichi, 
onde  tu  fossi  gravato  ;  ma  se  tu  mi  vorrai 
intendere  un  poco ,  (2)  tosto  troverai  ri- 
poso. Piglia  un  poco  di  cibo  al  tempo  suo, 
e  ricogliendo  le  forze  tue  (3)  fa  alquanta 
operazione  di  Dio,  e  (4)  gitta  i  tuoi  pen- 
sieri in  Dio ,  però  per  tue  fatiche  non  po- 
trai vincere  questa  tentazione.  Perocché 
il  corpo  nostro  è  come  il  vestimento;  che 
se  noi  il  tratteremo  discretamente,  starà 
in  suo  stato  ;  e  se  tu  farai  con  discrezio- 
ne, tutte  le  cose  staranno  ferme.  Poiché 
l'ebbe  udito,  fece  così  come  egli  gli  aveva 

(1  )  Cod.  A.  B.  -  cresce.  Udendo  il  vecchio  que- 
ste parole,  contristossi  e  disse:  bene  ti  fecero  i 
padri  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  tosto  tornerai  in  riposo.  Pi- 
glia poco  cibo  al  - 

(3)  Cod.  A.  -  fa  alquante  operazioni  - 

(4)  Cod.  B.  -  gitta  il  pensiero  tuo  in  Domene- 
dio,  però  - 
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detto,  e  infra  pochi  dì  si  partì  lo  stimolo 
suo.  Questa  sentenzia  ho  voluto  scrivere 
in  questo  ordine ,  perchè  quelle  cose  onde 
io  t'ho  ammonita  di  (1)  sopra,  ciò  è  del 
silenzio,  la  nudità,  l'astinenzia,  il  ca- 
sti gamento  del  corpo,  sono  da  fare  con 
discrezione. 


Capitolo  Vili. 
Della  discrezione;  e  continenzia. 


i 


>ja  discrezione  è  una  virtù  grande,  pe- 
rocché per  essa  si  fuggono  i  mali,  e  con- 
vertisconsi  in  bene;  sì  che  la  buona  opera 
essendo  fatta  con  discrezione  sta  ferma, 
e  salda;  ed  essendo  fatta  senza  discrezione 
tosto  è  (2)  lasciata;  perocché  la  discrezio- 
ne è  madre  delle  virtudi.  Per  la  qual  cosa , 
sorella  mia,  io  amonisco  la  tua  carità,  che 
tu  facci  tutte  le  cose  con  discrezione;  sì 
che  tu  non  pieghi  da  parte  destra,  né  da 
sinistra.  Di  questa  virtù  della  discrezione 
si  scrive  nella  vita  de'  santi  padri.  Disse 

(1  )  Cod.  A.  -  sopra,  cioè  il  silenzio  e  l'astinen- 
za e'1  gasfigamento  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  lasciala,  che  la  discrezione  è 
madre  di  tutte  le  virtù.  Per  la  qual  cosa,  o  suora  mia  - 
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l'abbate  Antonio  :  sono  alcuni  che  (1)  tri- 
tano i  corpi  loro  in  astinenzia  ;  ma  peroc- 
ché non  hanno  discrezione,  si  dilungano 
da  Dio.  Ora  sopravenne  uno  cacciatore 
che  cacciava  per  la  (2)  selva,  il  quale  vide 
l'abbate  Antonio,  che  si  sollazzava  con  li 
frati  suoi,  e  dispiaquegli.  Ma  volendo 
l'abbate  dimostrare,  che  si  conviene  al- 
cuna fiata  condiscendere  a' frati,  disse  a 
lui  :  poni  lo  strale  all'arco  tuo,  e  tira;  e 
(3)  egli  il  fece;  ma  richiesto  la  seconda 
volta ,  e  la  terza  (4)  di  più  tirare  ;  sì  ri- 
spose :  se  io  tirassi  troppo  l' arco ,  egli  si 
(5)  romperebbe.  Allora  disse  l'abbate  An- 
tonio :  così  addiviene  nell'opera  di  Dio: 
perocché  se  noi  ci  stendiamo  oltre  a  mi- 
sura, (6)  li  frati  vengono  meno;  e  però  si 

(1)  Cod.  B.  -  trattano  i  corpi  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  selva,  e  vide  l'abbate  Antonio 
che  sollazzava  co' frati,  e  -  Cod.  B.  -  frati,  e  disprez- 
zolli.  Ma  - 

(3)  Cod.  A.  B.  -  quegli  il  fece  5  ma  richiesto  la 
terza  volta  di  tirare  - 

(4)  Cod.  A.  -  di  tirare ,  si  riposò  e  disse  - 

(5)  Cod.  A.  B.  -  romperebbe.  Disse  l'abbate  An- 
tonio :  così  è  nell'opera  di  Dio  :  se  noi  tendiamo  - 

(6)  Cod.  B.  -  li  strali  ci  vengono  meno,  siche 
conviene  - 
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conviene  (1)  talora  rallentare  la  forza. 
Udendo  il  cacciatore  queste  parole,  fu  con- 
trito, e  partissi  molto  edificato  del  detto 
dell'abbate  Antonio;  e  li  frati  confirmati 
in  meglio  ritornarono  alle  celle  loro.  Gran- 
de cura  ho  avuto  di  scriverti  queste  cose , 
sorella  mia,  perchè  tu  ti  guardi  libera 
dall'uno  e  dall'altro  pericolo;  cioè  che  tu 
non  sopra  ponga  la  cura  del  corpo  al  re- 
gno (2)  di  Dio.  Dall'altra  parte,  acciò  che 
tu  possa  compiere  il  servigio  di  Dio,  non 
ti  anneghittire  di  dare  le  cose  necessarie  al 
corpo.  Da  poi  non  cesso  d'amonire  la  tua 
carità,  avvegnadio  che  il  tuo  buono  studio 
sia  conto  a  me. 


Ma 


Capitolo  IX. 
Del  bene  della  compunzione. 


La  ora  nel  secondo  luogo  dopo  la  con- 
tinenzia,  e  la  discrezione  t'amonisco,  che 
tu  ponghi  in  su  la  memoria  tua  la  virtù 
della  compunzione;  perocché  la  compun- 
gi) Cod.  A.  B.  -  talora  risaltare  la  forza.  Ve- 
dendo ciò  il  cacciatore ,  fu  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  regno  di  Dio.  Non  ti  anighit- 
tire  di  fare  le  cose  - 


A  SANTA  PAULA  225 

zione  è  necessaria.  Ancora  è  da  commen- 
dare che  la  detta  virtù  si  congiunga  alla 
mortificazione;  perocché  io  penso,  che 
la  vera  mortificazione  non  può  essere 
(1)  posseduta  da  alcuno,  se  non  colla 
compunzione  ;  e  però ,  suora  mia ,  io  con- 
forto (2)  la  tua  santitade  e  caritade,  che 
di  ciò  che  tu  fai,  o  di  tenere  silenzio, 
o  di  fare  astinenzia ,  o  d'amare  nudi- 
tade,  o  di  vegghiare  furtivamente,  tutto 
il  (3)  fa  coli' amore  di  Dio  e  con  lacrime. 
Se  le  lacrime  non  ti  vengono,  abbi  salu- 
tevole compunzione,  tuttavia  in  tale  mo- 
do, che  tu  non  faccia  nulla  senza  discre- 
zione, della  quale  io  t'ho  detto  di  sopra; 
acciocché  per  te  non  siano  scandalizzati 
gli  altri,  ma  maggiormente  bene  edificati. 
Abbiamo  adunque  compunzione  in  ogni 
nostra  operazione,  acciocché  possiamo  di- 
re al  Signore  col  Psalmista  :  noi  t'offeria- 
mo sacrifica  medollati.  (4)  Quegli  fa  vero 
sacrificio  a  Dio,  il  quale  s'è  tutto  dato 

(1)  Cod.  A.  B.  C.  -  posseduta  da  veruno,  se 
non  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  la  tua  carità  - 

(3)  Cod.  C.  -  tutto  il  faccia  - 

(4)  Cod.  C.  Quegli  offere  sagrificio  - 

45 
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al  Signore,  la  quale  cosa  s'appartiene  spe- 
zialmente all'ordine  de' monaci;  ma  per 
la  midolla  del  sacrificio  s'intende  la  com- 
punzione: sì  che  allora  offeriamo  noi  a  Dio 
sacrificio  medullato ,  quando  noi  compia- 
mo l'opera  di  Dio  con  la  compunzione. 
Questa  midolla  appella  il  Psalmista  in  al- 
tro luogo  grassezza,  quando  dice:  il  sa- 
crificio tuo  sia  fatto  grasso.  Questo  si  fa 
per  la  virtù  della  compunzione,  della  quale 
è  scritto  in  Vita  Patrum^  (1  )  che  uno  anti- 
co domandò  un  altro  antico  così  dicendo  : 
padre,  che  farò  io?  Risposegli  l'abbate: 
noi  dobbiamo  sempre  (2)  piangere.  Inter- 
venne, che  morì  un  antico  abbate,  e  es- 
sendo morto,  ritornò  un  poco  in  se;  e  noi 
il  domandammo:  (3)  che  vedesti  colà  nel- 
l'altro mondo?  e  l'abbate  rispose,  e  disse: 
io  udii  una  voce  con  pianto  lamentevole, 
che  non  posava  di  dire  :  oimè ,  oimè ,  oimè  ; 


(1  )  Cod.  A.  B.  -  che  uno  vecchio  domandò  un 
altro  vecchio  così  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  piagnere.  E  intervenne,  che 
morì  uno  vecchio  abbate ,  e  tornò  uno  poco  - 

(3)  Cod.  A.  B.  C.  -  che  vedesti  tu  colà,  abate? 
e  quegli  disse  con  pianto  :  udi'  là  una  voce  lamen- 
tevole - 
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e  così  (1)  dobbiamo  noi  sempre  piangere. 
In  queste  parole  possiamo  noi  sapere  aper- 
tissimamente per  quale  cagione  (2)  ci  con- 
viene sempre  piangere  in  questo  mondo, 
acciò  che  dopo  il  partimento  di  questa  vita 
noi  non  vegnamo  in  pianto  eternale  ;  (3)  pe- 
rocché gli  è  utile  consiglio  di  piangere 
qui  a  tempo,  perocché  questa  vita  è  bre- 
ve e  misera,  e  discorrevole,  e  tosto  passa 
via;  ma  quella  altra  vita  non  ha  (4)  ter- 
mine alcuno,  e  non  finirà  già  mai;  e  co- 
me i  santi  goderanno  senza  fine  cogli 
angeli  in  cielo,  così  i  peccatori  senza 
fine  saranno  tormentati  in  inferno.  E  se 
noi  non  possiamo  avere  lacrime  così  to- 
sto (5)  come  noi  vorremo,  non  restiamo 
di  orare  perseverando  e  pregando  il  Si- 

(1  )  Cod.  C.  -  e  così  dovremmo  dire  noi  sempre. 
In  queste  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  ci  convenga  sempre  piagnere, 
acciò  che  - 

(3)  Cod.  A.  B.  C.  -  però  eh'  egli  è  utile  consiglio 
di  piagnere  per  uno  tempo ,  però  che  questa  vita  è 
misera  e  discorrevole  - 

(4)  Cod.  C.  -  termine  niuno  - 

(5)  Cod.  A.  B.  -  come  noi  vogliamo,  non  ces- 
siamo di  adorare:  perseveriamo  del  pregare -Cod.  B. 
-  perseveriamo  in  pregare  \  però  che  - 
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gnore;  perocché  Dio  (1)  ci  può  dare  leg- 
giermente le  lacrime.  Molti  vorrebbono 
avere  le  lacrime,  e  non  le  possono  (2)  tro- 
vare così  tosto  come  vogliono,  onde  è 
scritto  in  Vita  Patrum  :  uno  frate  doman- 
dò uno  vecchio ,  e  disse  :  l' anima  mia  de- 
sidera d'avere  le  lacrime  (3)  come  io  udii 
dire  che  avevano  i  santi  padri  ;  perchè  non 
mi  vengono  elle  a  me?  L'anima  mia  se  ne 
tribula.  Risposegli  il  vecchio,  e  disse:  i 
figliuoli  d'Israel  dopo  quaranta  anni  Mi- 
trarono nella  terra  di  promissione.  Sì  che 
le  lacrime  sono  terra  di  promissione,  e 
viencisi  (4)  dopo  la  battaglia;  alle  qua- 
li lacrime  se  tu  perverrai,  già  mai  non 
temerai  niuna  battaglia  ;  perocché  così 
vuole  Dio  che  si  affligga  l'anima,  accioc- 
ché sempre  desideri  d'entrare  in  quella 

(1)  Cod.  C.  -  ci  può  tosto  dare  le  lagrime. 

(2)  Cod.  B.  -  trovare  incontinente  che  le  vo- 
gliono -  Cod.  C.  -  ma  non  le  possono  trovare  viavia 
che  vogliono  ;  onde  - 

(3)  Cod.  B.  -  come  io  odo  dire  delli  vecchi, 
perchè  non  mi  vengono  elle,  la  anima-  Cod.  C.  -co- 
me io  odo  lagrimar  e'  vecchi  ;  perchè  non  mi  vengono 
elle,  l'anima  - 

(4)  Cod.  A.  B.  -  dopo  la  battaglia 3  però  che 
così  vuole  Domenèdio  che  s'affligga  - 
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terra.  Dicesi  di  santo  Arsenio,  che  tutto 
il  tempo  della  vita  sua  sedendo  allo  lavo- 
rìo delle  sue  mani,  si  tenea  uno  panno  in- 
nanzi per  le  lacrime ,  che  spesso  cadevano 
dagli  occhi  suoi.  Udendo  noi  queste  cose, 
o  (1)  carissima  figliuola,  pensiamo  quanto 
noi  (2)  ci  debiamo  apparecchiare  di  pian- 
gere. Se  quegli  che  erano  giusti  e  santi, 
e  facevano  la  voluntà  di  Dio,  in  tal  modo 
mortificavano  loro  medesimi;  quanto  mag- 
giormente noi ,  che  siamo  peccatori ,  dob- 
biamo piangere  e  lacrimare  ?  Noi  debbiamo 
(3)  pensare  il  dì  e  la  notte  della  morte  no- 
stra, e  il  di  del  iudicio,  e  ancora  (4)  pensare 
chente  esaminazione  vi  si  farà.  Udiamo  co- 
me quel  santo  Amon  ne  rispose  a  uno  frate 
che  nel  dimandò.  Uno  frate  domandò  l' ab- 
bate Amon ,  e  disse  :  dimmi  alcuna  parola  ; 
e  l' abbate  disse  :  va  e  fa  cotale  il  pensiero 
tuo,  come  fanno  i  rei  uomini,  che  (5)  stanno 

(1)  Cod.  A.  B.  -  carissima  suora,  pensiamo  - 

(2)  Cod.  A.  -  ci  dobbiamo  - 

(3)  Cod.  C .  -  dobbiamo  pensare  e'1  dì  della  mor- 
te nostra  - 

(4)  Cod.  C.  -  pensare,  che  disaminazione  vi 
sarà. 

(5)  Cod.  C.  -  stanno  in  prigione.  Que' doman- 
dano - 
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in  carcere.  Coloro  domandano  dove  sia  il 
giudice,  e  quando  dee  venire,  e  piangono 
l'opere  loro  ;  e  così  il  monaco  debbe  sem- 
pre stare  sospetto,  e  riprendere  l'anima 
sua  dicendo  :  guai  a  me ,  come  arò  io  a 
stare  dinanzi  alla  sedia  del  iudice  Dio,  e 
come  vo  io  a  rendere  ragione  delle  opere 
mie?  Se  tu  starai  sempre  in  questo  pen- 
siero ,  tu  potrai  essere  salvo ,  e  avere  com- 
punzione. E  tu,  suora  fedele,  udendo 
queste  cose,  fa  come  questo  servo  di  Dio: 
pensa  delle  pene  dell'inferno,  dove  il  ver- 
mine non  morrà,  il  fuoco  non  vi  si  spe- 
gnerà, pianto  non  vi  cesserà,  pena  non 
vi  finirà  mai.  E  se  tu  penserai  sempre 
queste  cose,  tu  sarai  salva.  Recati  (1)  a 
mente  quello  che  disse  l'abbate  Elia ,  cioè  : 
io  ho  paura  di  tre  cose,  l'una,  quando 
l'anima  doverrà  uscire  del  corpo;  la  se- 
conda, quando  averà  a  comparire  dinanzi 
a  Dio;  la  terza,  quando  la  sentenzia  si 
dovrà  dare  contro  a  me.  E  tu,  suora, 
pensa  queste  cose  sollicitamente ,  acciò  che 
tu  possi  (2)  campare  da' lacciuoli  dello  in- 


(1  )  Cod.  A.  B.  -  a  mente  sempre  quello  che  - 
(2)  Cod.  À.  -  scampare  da' lacciuoli  del  diavolo 
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terno,  e  saglire  al  reame  del  cielo.  Egli 
è  meglio  piangere  qui,  perocché  dice  la 
Scrittura  :  beati  coloro  che  piangono,  per- 
chè saranno  consolati.  Questo  non  si  dice 
d'ogni  pianto,  perocché  sono  molti  che 
piangono  la  morte  de7  loro  parenti  e  ami- 
ci, e  perchè  non  possono  avere  le  cose  del 
mondo ,  che  desiderano ,  i  quali  per  questo 
loro  pianto  non  sono  beati.  Solamente 
quegli  piangitori  sono  beati,  i  quali  pian- 
gono i  peccati  loro ,  e  de'  prossimi ,  come 
Samuel  piangeva  li  peccati  del  re  Saul  ;  e 
sì  come  santo  Paulo  piangeva  i  peccati  di 
coloro,  che  non  avevano  fatta  penitenzia 
della  fornicazione,  e  della  inobbedienzia 
loro.  Piangiamo  adunque  noi  in  questa 
vita  i  peccati  nostri,  e  gli  altrui;  peroc- 
ché la  Scrittura  dice  a  coloro  che  pian- 
gono :  il  vostro  (1  )  pianto  si  convertirà  in 
allegrezza,  con  coloro  de' quali  parla  il 
Psalmista,  e  dice  :  andando,  (2)  andavano 


e  di  ninferno,  e  salire  -  Cod.  C.  -  scampare  i  lac- 
ciuoli del  dimonio ,  e  salire  - 

(1)  Cod.  A.  -  pianto  tornerà  in  allegrezza,  e 
con  coloro  - 

(2)  Cod.  B.  C.  -  andavano  e  piagnevano  met- 
tendo e*  ioro  semi ,  ma  - 
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piangendo  mettendo  i  semi  loro,  ma  ve- 
nendo verranno  con  allegrezza  portando 
le  ricolte  loro.  Vedi  dunque  come  si  pre- 
dica, che  sia  beato  nella  santa  Scrittura 
il  pianto.  Odi  ancora  quello  dice  santo 
Paulo  apostolo  :  il  mondo  è  crucifisso  a 
me,  e  io  al  mondo.  Pensando  tu  queste 
cose  potrai  avere  pianto ,  e  vincer  alla  va- 
cazione; e  odi  quello  che  l'apostolo  diceva 
della  battaglia  de'  vizi  contra  le  virtù:  se 
voi  mortificherete  i  fatti  della  carne  con 
lo  spirito,  voi  viverete.  Adunque  se  tu 
vuogli  vivere  in  Cristo,  mortifica  colle 
virtudi  tutti  i  vizi,  e  colla  caritade  mor- 
tifica l'odio;  col  gaudio  mortifica  la  tri- 
stizia, colla  pace  spegnila  discordia,  con 
la  pazienzia  mortifica  l'ira,  con  la  bontà 
uccidi  la  malizia,  con  la  mansuetudine 
spegni  la  ferocitade,  con  la  continenzia 
mortifica  la  intemperanza,  colla  castità 
uccidi  la  carnalitade.  Se  tu  per  questo 
modo  ti  sforzerai  di  uccidere  e  mortificare 
i  fatti  della  carne ,  senza  dubio  tu  goderai 
la  perpetuale  letizia  con  gli  angeli  in  cielo. 
Non  è  da  soprastare  più  a  queste  cose:  e 
però  torniamo  all'ordine  di  prima,  cioè 
4el  pianto.  Odi  quello  che  n'è  scritto  nella 
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vita  de' santi  padri.  (1)  Una  fiata  i  padri 
del  monte  di  Nitria  mandarono  pregando 
l'abbate  Macario  maggiore  in  scienzia, 
che  venisse  a  loro  :  (2)  altrimente  gli  f  usse 
noto  che  tutta  la  moltitudine  anderebbe  a 
lui,  perocché  (3)  desideravano  tutti  di  ve- 
derlo, prima  che  morisse.  Il  quale  essen- 
do venuto  a  loro,  si  ragunarono  a  lui  tutta 
la  moltitudine  (4)  de' frati,  e  pregandolo 
che  gli  predicasse,  e  quegli  cominciò  a 
lacrimare ,    e   disse  :    fratelli  miei ,   ora 

(5)  piangiamo,  e  lacrimiamo,  e  gittino  la- 
crime gli  occhi  nostri,  innanzi  che  noi 

(6)  andiamo  di  qui  colà  dove  (7)  le  nostre 
lacrime  ardano  i  corpi  nostri,  e  piansono 
tutti  bocconi  in  terra  dicendo  :  priega  per 
noi,  padre.  Ancora  l'abbate  Silvano  essendo 

(1)  Cod.  A.  B.  Una  volta  i  padri  da  Monte  di 
Vetro  mandarono  -  Cod.  C.  -  Monte  Divetto  - 

(2)  Cod.  A.  B.  C.  -  altrimenti  gli  fosse  conto  che- 

(3)  Cod.  B.  -  desideravano  di  vederlo  - 

(4)  Cod.  A.  C  -  frati,  e  pregavanlo  che  predi- 
casse loro ,  e  - 

(5)  Cod.  A.  -  piagniamo  e  gittiamo  lagrime  per 
gli  occhi  -  Cod.  B.  -  e  gittiamo  lacrime  con  gli  occhi 
nostri  - 

(6)  Cod.  A.  B.  C  -  andiamo  quinci  colà  - 

(7)  Cod.  A.  -  le  nostre  lagrime,  e  gittarsi  tutti 
in  terra  dicendo  -  B.  -  le  nostre  lacrime,  e  - 
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una  volta  a  sedere  co' frati,  la  mente  sua 
fu  rapita ,  e  caddesi  innanzi ,  e  poi  levan- 
dosi piangeva,  e  pregaronlo  i  frati,  e  di- 
cevano :  (1)  che  hai  tu,  padre?  e  quegli 
pure  taceva  e  piangeva;  (2)  ma  alla  fine 
costretto  da'prieghi  loro  disse  :  io  fui  ra- 
pito al  giudicio ,  e  vidine  (3)  molti  ardere 
dell'abito  nostro  in  tormenti,  e  molti  se- 
colari andare  a  paradiso;  e  piangeva  il 
vecchio,  e  non  volea  uscire  di  (4)  cella, 
ma  pure  quando  n'era  costretto  copri  vasi 
il  volto  con  la  cocolla,  dicendo  :  che  biso- 
gno ne  fa  di  vedere  questo  lume  tempo- 
rale, là  dove  (5)  non  è  alcuna  cosa  utile? 
Adunque  credo,  che  sia  (6)  manifesto  al- 
l'intelletto tuo  come  (7)  si  caccino  i  pec- 
cati, e  acquistansi  le  (8)  virtudi;  e  però 

(1)  Cod.  A.  B.  -  or  che  hai  tu,  padre? 

(2)  Cod.  A.  B.  -  ma  costretto  - 

(5)  Cod.  A.  B.  C.  -  molti  delF  abito  nostro  andare 
a*  tormenti  - 

(4)  Cod.  A.  B.  -  cella  poi,  ma  pure  -  Cod.  C. 
-  cella  più  per  innanzi  ;  ma  se  ne  fosse  costretto, 
coprivasi  - 

(5)  Cod.  A.  B.  -  non  è  veruna  cosa  utile? 

(6)  Cod.  A.  B.  C.  -  manifesto  al  senno  tuo  come  - 

(7)  Cod.  A.  -  si  cacciano  - 

(8)  Cod.  A.  B.  -  virtudi  ;  dunque  non  voglio  io 
che  - 
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non  voglio  che  la  tua  mente  sia  straniera 
(1  )  da  queste  cose  virtuose ,  perocché  elle 
abitano  nel  petto  degli  uomini  (2)  perfetti, 
e  per  queste  cose  sono  piaciuti  molti  a 
Dio.  Per  questo  si  vince  il  diavolo,  per 
questo  sono  superchiati  li  vizi,  per  que- 
ste cose  si  trae  il  Signore  a  misericordia; 
per  le  vere  lacrime  s'acquistano  sempre 
quelle  cose,  che  dette  sono.  (3)  Colui  ha 
le  vere  lacrime,  il  quale  non  (4)  commette 
laonde  egli  pianga;  quegli  piange  savia- 
mente, il  quale  piangendo  il  male,  che  ha 
fatto,  (5)  non  commette  laonde  egli  debbe 
piangere;  onde  dice  santo  Isidoro,  che 
il  penitente  fa  beffe,  il  quale  ancora  com- 
mette onde  si  debba  pentere.  Per  la  qual 
cosa  dopo  il  pianto  è  d'ammonire  la  tua 

(1)  Cod.  A.  B.  -  da  questa  Tirai,  però  ch'ella 
abita*-  Cod.C.  -la  mente  tua  si  strani  da  questa  vir- 
tude;  però  ch'ella  abita  - 

(2)  Cod.  A.  B.  C.  -  perfetti,  e  per  questa  sono 
piaciuti  mollo  a  Domenedio.  Per  questa  .  .  .  per  que- 
sta sono  soperchiati . .  .  per  questa  si  trae  - 

(3)  Cod.  A.  B.  C.  Quegli  ha  - 

(4)  Cod.  A.  C.  -  commette  ond'  egli  pian- 
ga - 

(5)  Cod.  A.  -  non  commette  ond' egli  debba 
piangere  - 
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santitade ,  (1  )  che  quegli  che  tu  piangi  per 
desiderio  d'emendare,  tu  non  commetta 
più  per  inganno  del  diavolo  ;  perocché  è 
assomigliato  al  cane  ogni  penitente,  il  qua- 
le piangendo  commette  ancora  cosa  da 
piangere.  Il  penitente,  che  ritorna  al  pec- 
cato, è  come  il  cane  che  ritorna  al  vomito. 
Molti  sono,  (2)  che  non  posano  di  lacri- 
mare, e  non  si  rimangono  di  peccare;  e 
però,  suora  mia,  io  conforto  la  tua  cari- 
tade,  che  tu  non  debbi  volere  (3)  ricom- 
mettere cosa  onde  tu  pianghi,  però  che 
quegli  che  ricommette  laonde  egli  pianga, 
è  simile  a  colui  che  lava  il  mattone  crudo, 
che  quanto  più  il  lava,  più  il  fa  lotoso. 
Dice  santo  Isaia  profeta  :  lavatevi  e  siate 
mondi.  Quegli  si  lava,  e  fassi  mondo, 
il  quale  piangendo  il  male  che  ha  fatto, 
(4)  non  lo  rifa  da  capo.  Di  quella  anima, 

(1  )  Cod.  A.  C.  -  che  quello  che  tu  piagni  per 
disidei  io  d'amendare  - 

(2)  Cod.  A.  B.  C.  -  che  non  cessano  di  lacrimare  - 

(3)  Cod.  B.  C.  -  ricommettere  onde  tu  pianga, 
che  quegli  che  ricommette  ond'egli  pianga,  è  assomi- 
gliato a  colui  - 

(4)  Cod.  B.  -  fatto,  non  lo  rifa  da  capo  laonde 
pianga.  Di  -  Cod.  A.  -  fatto,  non  rifa  da  capo  laonde 
pianga.  Di  - 
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che  piange  i  mali  e  rifagli  da  capo,  parla 
uno  profeta ,  e  dice  :  deh  come  tu  (1  )  se'  fatta 
vile  troppo  ritornando  per  le  vie  tue  !  Non 
ti  scrivo  io  queste  cose,  perchè  io  n'ab- 
bia sospetto  di  te,  ma  perchè  tu  (2)  sappi 
chiaramente  chente  dee  essere  la  compun- 
zione ,  e  perchè  ti  sia  manifesta  la  (3)  virtù 
sua.  Rimane  ora  a  mostrare  il  modo  (4)  di 
orare. 

Capitolo  X. 

Della    orazione. 


i, 


1  Signore  ci  mostrò  il  modo  di  orare, 
quando ,  pregato  da'  discepoli ,  che  inse- 
gnasse loro  orare,  disse  :  quando  voi  state 
(5)  all'orazione,  non  dite  molte  parole,  ma 
dite:  Pater  noster  ec.  (6)  L'orazione  dee  es- 

(1)  Cod.  A.  B.  -  se' fatto  yile  - 

(2)  Cod.  B.  -  sappia  di  piano  e  chiaramente 
chente-  Cod.  A.  -  sappi  di  piano  e  certamente  chente  - 

(3)  Cod.  A.  B.  -  la  yirtù  della  compunzione. 
Rimane  ora  a  mostrarti  il  modo  - 

(4)  Cod.  B.  -  d'adorare. 

(5)  Cod.  B.  -  ad  orare ,  non  dite  - 

(6)  Cod.  C.  Onde  santo  Benedetto  dice  :  l'ora- 
zione - 
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sere  brieve,  e  (1)  pura;  già  se  ella  non  si 
prolungasse  per  1'  affetto  della  divina  (2) 
grazia.  Leggesi  in  Vita  Patrum  di  santo 
Arsenio  quello  che  io  dirò  :  che  al  vespro 
del  sabato,  lasciandosi  a  dietro  il  sole, 
stava  con  le  mani  levate  al  cielo  in  sino 
a  tanto  che  il  sole  si  levava  la  domenica 
mattina,  e  risplendevagli  nella  faccia,  e 
così  (3)  poi  si  riposava.  Vedi  adunque, 
santissima  suora,  come  questo  uomo  fu 
forte  (4)  all'orazione,  e  studioso,  che  orava 
dal  vespro  in  sino  alla  mattina  con  le  mani 
stese.  Ma  non  ti  scrivo  io  questo  perchè 
tu  faccia  (5)  così  tu,  ma  perchè  tu  ti  studi 
almeno  d'orare  alle  ore  ordinate,  con  l'af- 
fetto, e  con  quello  studio,  che  egli  aveva 
per  tutta  la  notte,  e  per  tutto  il  tempo, 
e  (6)  così  stia  all'orazione  come  santo  Be- 
nedetto dice,  cioè  che  la  mente  tua  s'ac- 

(1  )  Cod.  A.  B.  C.  -  pura  j  se  ella  non  si  prolun- 
gasse già  per  - 

(2)  Cod.  A.  B.  -  grazia.  Di  santo  Arsenio  si 
legge  in  Vita  Patrum  quello  - 

(3)  Cod.  B.  -  poi  riposava.  Vedi  dunque,  o  - 
Cod.  C.  -  e  così  si  posava.  Vedi  dunque  - 

(4)  Cod.  C.  -nell'orazione  - 

(5)  Cod.  A.  B.  -  così,  ma  perchè  tu  studi  - 

(6)  Cod.  A.  B.  -  così  sta  all'orazione  - 
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cordi  con  la  voce  tua.  Attenda  dunque  la 
carità  tua  a  quello,  che  io  racconto.  L'ab- 
bate (1)  Dula  disse  :  io  andai  una  fiata  in 
cella  (2)  dell'abbate  mio  Bessarione,  e 
trova'lo  stare  in  orazione ,  e  le  sue  mani 
erano  distese  al  cielo,  e  stette  continua- 
mente così  facendo  quattordici  dì;  poi  mi 
chiamò,  e  disse  :  (3)  vieni  dentro.  Allora 
uscimmo  fuori  per  lo  diserto,  e  avendo 
sete,  dissi:  abbate,  io  ho  sete;  e  quegli 
tolse  la  tasca ,  e  partissi  da  me  quant'  una 
gittata  di  pietra,  e  fatta  l'orazione,  la  re- 
cò piena  (4)  d' acqua  ;  e  confortati  ci  par- 
timo  di  quello  luogo,  e  venimo  all'abbate 
Giovanni,  e  (5)  salutatoci  insieme,  facem- 
mo l'orazione;  poi  (6)  sedendo  cominciò 
l'abbate  mio  a  dire  della  visione,  che 
egli  avea  avuta.  Dicevasi  dell'abbate  Si- 
ti) Cod.  A.  B.  C.  -  Dula,  il  quale  fu  dell'abate 
Bessarione  disse  :  io  andai  una  volta  - 

(2)  Cod.  A.  B.  C.  -  dell'abate  mio,  e  trova'lo 
stare  - 

(3)  Cod.  C.  -  viemi  dietro  - 

(4)  Cod.  A.  B.  C.  -  acqua,  e  andammo  alla  città 
di  Locco,  e  - 

(5)  Cod.  A.  -  salutandoci,  facemmo  - 

(6)  Cod.  A.  B.  C.  -  sedendo  cominciammo  a  dire 
della  visione  - 
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soi,  che  se  non  abbassasse  le  mani  tosto, 
quando  staya  all'orazione,  la  sua  mente 
era  rapita  in  su  ;  ma  (1  )  se  avvenisse  che 
alcuno  frate  orasse  con  lui,  tosto  abbas- 
sava le  mani,,  perchè  non  fosse  (2)  rapito 
nell'orazione.  Diceva  uno  de'  santi  padri  : 
egli  è  impossibile  (3)  che  alcuno  veggia  la 
faccia  sua  nell'acqua  torbida.  Così  è  del- 
l'anima :  in  sino  che  ella  non  si  purga  dagli 
stranieri  pensieri,  non  può  contemplare 
Dio.  Hai  udito  dell'abbate  Sisoi,  che  se 
non  abbassasse  tosto  le  (4)  mani,  era  ra- 
pito a  contemplare.  Perchè  era  egli  (5)  cosi 
tosto  ratto?  certo  perchè  egli  era  mortifi- 
cato (6)  •  Adunque  la  carità  tua  consideri  che 
studio  ebbe  santo  (7)  Paulo  monaco  d'ora- 
fi )  Cod.  A.  -  se  venisse  - 

(2)  Cod.  A*  -  rapito  dall'orazione;  corregge 
tosto  la  mente.  Diceva  -  Cod.  B.  -  rapito;  l'orazione 
corregge  tosto  la  mente.  Diceva  -  Cod.  C.  -  fosse  ra- 
pita la  mente,  e  dimorasse.  Dicea  - 

(3)  Cod.  A.  B.  C.  -  che  altri  veggia  - 

(4)  Cod.  A.  C,  -  mani,  tosto  era  rapito  - 

(5)  Cod.  B.  -  così  subitamente  rapito?  certo  - 
CocL  A.  -  così  rapito  ?  certo  - 

(6)  Cod.  C.  Perchè  dunque  era  mortificato ,  pe- 
rò era  così  rapito.  Adunque  - 

(7)  Cod.  A.  B.  C.  -  Paolo  monaco  d'orare,  che 
si  scrive  - 
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re,  (1  )  Scrivesi  nelle  storie  scolastiche ,  che 
fu  uno  (2)  Paulo  di  grande  scienzia ,  di 
Libia,  il  quale  non  aveva  meno  di  cinque- 
cento monaci,  e  nulla  cosa  (3)  operava  per 
guadagno,  né  riceveva  se  non  quello  che 
(4)  mangiasse  e  logorasse  ;  e  aveasi  impo- 
sto quasi  uno  (5)  debito,  che  ogni  dì  faceva 
a  Dio ,  trecento  orazioni  ;  e  acciocché  non 
fallasse  nel  novero ,  ponevasi  al  lato  tre- 
cento pietruzze,  e  a  ogni  orazione  se  ne 
mettea  una  in  seno,  e  quando  avea  riprese 
tutte  (6)  le  petruzze  sapea  che  le  orazioni 
erano  compiute.  Dunque  ci  (7)  debbiamo 
molto  umiliare  noi,  che  (8)  siamo  sì  di 
lungi  dai  meriti  di  coloro,  de'  quali  ab- 

(1)  Cod.  A.  Si  scrìve  nella  scolastica,  che  fue  - 
Cod.  B.  C.  Si  scrive  nella  storia  scolastica,  che 
fue  - 

(2)  Cod.  A.  -  Paolo  di  Scia  di  Libia  5  il  quale  - 
Cod.  C.  -  Paulo  di  schiatta  di  Libia ,  il  quale  - 

(3)  Cod.  A.  B.  -  operava  né  riceveva  - 

(4)  Cod.  A.  -  mangiasse,  e  aveasi  posto  -  Cod. 
B. -mangiasse,  e  aveasi  imposto  quasi  -  Cod.  A.  B. 
-  come  uno  debito  - 

(5)  Cod.  C.  -  debito  ognendì  di  fare  a  Dio  - 

(6)  Cod.  A.  B.  -  le  pietruzze  - 

(7)  Cod.  A.  B.  -  dobbiamo  umiliare  - 

(8)  Cod.  A.  B.  -  siamo  di  lungi ....  coloro  di 
cui  abbiamo  - 

*6 
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biamo  fatto  ricordo  di  sopra  ;  (1  )  che  non 
siamo  così  presti  all'orazione ,  come  loro. 
Onde  l'orazione  congiunta  alla  compun- 
zione è  una  grande  virtù,  alla  quale  virtù 
ci  conduca  Gesù  Cristo  nostro  Signore- 
Amen. 

Seguita  il  codice  B. 

è  una  grande  virtù.  Ma  voglio 

che  attenda  sollicitamente  a  questo,  che 
Messer  Iesu  Cristo  nostro  Salvatore,  vo- 
gliendo  orare,  salì  nel  monte  (2)  ;  però  salì 
nel  monte  Iesu  Cristo ,  quando  dovea  ora- 
re, a  ciò  che  quando  tu  ori,  sali  nel  mon- 
te. Ma  colui  che  nella  orazione  domanda 
la  morte  del  nimico  suo,  e  le  cose  di  que- 
sto mondo  per  potere  più  essere  onorato 
nel  mondo ,  (3)  niente  sale  in  sul  monte  a 
orare.  Ma  per  contrario  quelli  che  nel- 
l'orazione priega  (4)  Dio  per  rimedio  dei- 
fi  )  Cod.  A.  B.  C.  -  che  noi  siamo . . .  cora'eglino. 
Onde- 

(2)  Con  questa  voce  monte  finisce  il  capitolo  X 
il  cod.  C.  e  comincia  Pundecimo  colle  parole  Però 
salì  - 

(3)  Cod.  A.  -  neente  sale  in  sul  monte  per 
orare. 

(4)  Cod.  A.  -  Dio  per  l'anima  sua  - 
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l'anima  sua,  e  per  li  peccati  degli  altri, 
questi  sanza  dubbio  sale  nel  (1)  monte  a 
orare.  Onde  quanto  tu  leggi  queste  cose, 
attendi,  suora  sagrata  a  Dio,  di  venire 
ordinatamente  dalla  mortificazione  alla 
(2)  compunzione,  acciò  possi  sapere  il 
modo  d'orare.  E  però  che  tu  se' ammae- 
strata chiaramente  d'alcuna  virtù;  resta 
che  tu  tratti  nella  mente  tua  quanta  sia  la 
battaglia  de'  vizi  contra  alle  virtù. 

Capitolo  XI. 

Della  battaglia  de* vizi  contro  le  virtù  (3)* 

VJrande  è  la  battaglia  de'  vizi  contra  le 
(4)  virtudi.  Allora  potrai  tu  vincere  tutti 
li  vizi ,   combattendo  coli'  aiuto  di  Dio 

(1)  Cod.  A.  -monte  per  orare. 

(2)  Cod.  A.  C.  -  compunzione,  e  abiendo  la  com- 
punzione possi  sapere  il  modo  dell'orare. 

(3)  Nel  cod.  C.  sieguono  le  parole  -  ove  si  mo- 
stra in  che  modo  si  debbano  schifare  i  vizi  e  gli 
aguati  dell'  antico  nemico. 

(4)  Cod.  A.  -  virtudi.  Dice  l'apostolo  santo 
Paulo,  che  chi  non  combatte  legittimamente,  non 
sarà  coronato.  Ma  allora  potrai  tu  vincere  i  vizi  col- 
l'aiuto  di  Dio,  quando  porrai  a  petto  al  yizio  la  virtù. 
Suole  - 
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(1)  contra  ad  catuno,  in  ciò  potrai  porre 
una  virtù  a  petto.  Suole  la  battaglia  de' vizi 
contro  alle  virtù  avvenire  per  prò  dell'uo- 
mo, però  (2)  che  con  la  battaglia  si  eser- 
cita la  mente,  e  purgasi  dal  vizio  della 
superbia.  E  contra  a  ogni  vizio  è  da  porre 
la  virtù  :  contro  alla  lussuria  è  da  porre 
la  purità  del  cuore,  contro  alla  paura  è 
da  porre  la  fidanza,  contro  (3)  alla  pigri- 
zia è  da  porre  il  fervore,  contro  alla  tri- 
stizia (4)  il  gaudio  spirituale,  contro  al- 
l'accidia la  fortezza,  contro  la  superbia 
l'umiltà,  contro  all'avarizia  la  larghezza, 
contro  all'odio  (5)  la  virtù  della  carità.  Di 
questa  cotale  battaglia  parla  santo  Paolo 
appostolo  :  la  carne  combatte  contro  a  lo 
spirito,  e  lo  spirito  contro  alla  carne. 
Questi  due  si  contrariano  insieme,  sì  che 
voi  non  fate  chiunque  voi  volete.  E  tu, 
sagrata  a  Dio,  leggendo  e  pensando  queste 
cose  francamente  contro  a  li  aguati  dei- 


fi)  Cod.  C.  -  di  Dio,  quando  contro  a  catuno 
vizio  porrai  a  petto  una  virtù. 

(2)  Cod.  A.  L.  C.  -  che  per  quella  battaglia  - 

(3)  Cod.  A.  C.  -  alla  pigrezza  è  - 

(4)  Cod.  A.  C.  -  è  da  porre  il  gaudio  spirituale  - 

(5)  Cod,  C.  -  odio  è  da  porre  la  nohile  virtù» 
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r antico  nimico,  se  ti  grava  il  sonno, 
(1)  studia  di  vincerlo  amando  la  vigilia, 
però  che  '1  (2)  sonno  vince  la  vigilia.  Se  ti 
diletta  l'uso  del  bagno,  recati  alla  mente 
(3)  che  messer  santo  Iacopo  cugino  di  Cri- 
sto, il  quale  resse  la  (4)  chiesa  inlerusa- 
lem,  il  primo  dopo  li  (5)  appostoli,  di  lui 
narra  Iosafo,  che  già  mai  non  mangiò  car- 
ne, e  non  (6)  entrò  mai  in  bagno,  e  non 
si  (T)  vestì  di  panni  lani,  e  non  unse  il 
capo  suo  d'olio,  secondo  l'usanza  della 
sua  gente.  Se  ti  vengono  in  diletto  le  de- 
lizie, ponti  inanzi  agli  occhi  Ioanni  Bat- 
tista, che  fu  santificato  nel  ventre  della 
madre  sua,  del  quale  disse  il  Signore, 
che  intra'  nati  delle  femmine  non  si  levò 
nullo  maggiore  di  Ioanni  Battista.  E  narra 
di  lui  il  Vangelo,  ch'egli  mangiava  grilli 
e  (8)  mele  sabbatiche.  Onde  se  a  colui  che 

(1)  Cod.  A.  C.  -  studiati  di  vincerlo  - 

(2)  Cod.  A.  C.  -  sonno  si  fugge  per  la  vigilia. 

(3)  Cod.  A.  C.  -  che  santo  Iacopo  - 

(4)  Cod.  A.  C.  -  chiesa  di  Gerusalem  - 

(5)  Cod.  C.  -  apostoli ,  come  narra  Iosefo,  giam- 
mai non  - 

(6)  Cod.  A.  -  entrò  in  bagno  - 

(7)  Cod.  A.  -  vestio  mai  di  panni  lini ,  e  - 
8]  Cod.  C.  -  mele  salvatico. 
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pecca  contra  di  te,  o  che  dice  male  di 
te,  o  che  ti  bestemmia,  o  che  ti  danneggia 
in  alcuna  cosa,  tu  non  gli  puoi  perdonare 
come  tu  vorresti ,  (1  )  or  chi  ti  reca  alla 
mente  quante  (2)  cose  e  quante  ne  sostenne 
per  te  Gesù  Cristo ,  che  per  te  diventò  uo- 
mo (3)  mortale,  ch'era  immortale,  e  in- 
visibile, e  impassibile  prese  per  te  carne 
della  (4)  Vergine  Maria,  nella  quale  egli 
patisse  e  morisse.  Per  te  fu  (5)  battuto  e 
sputacchiato ,  di  spine  incoronato ,  e  final- 
mente fu  crocifisso.  Per  te  sostenne  Cristo 
tutte  queste  cose,  per  liberarti  della  po- 
destà del  diavolo ,  e  pendendo  per  te  in  su 
la  croce,  dicendo:  padre,  perdona  loro, 
però  che  non  sanno  che  si  (6)  fare.  Quello 
che  sanza  peccato  era  ucciso,  orava  per 
li  nimici  suoi.  E  se  tu  sostieni  alcuna  gra- 
fi )  Cod.  A.  C.  -  or  ti  reca  alla  mente  - 

(2)  Cod.  A.  C.  -  cose  e  chente  sostenne  Gesù 
Cristo  - 

(3)  Cod.  A.  C.  -  mortale  :  quegli  ch'era  immor- 
tale e  invisibile  prese  per  te  - 

(4)  Cod.  A.  C.  -  Vergine,  nella  - 

(5)  Cod.  A.  C. -battutole  ingofatof  sic),  e  ispu- 
tacchiato ,  e  di  spine  -  Cod.  C.  -  ingoffato  - 

(6)  Cod.  A.  -  fare.  Quegli  che  sanza  peccato  era 
morto,  orava  - 
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vezza  d'altrui,  e  non  li  puoi  perdonare 
con  tutto  il  cuore,  tu  lo  potrai  fare  pen- 
sando queste  (i)  cose.  Ricordandoti  nella 
mente  queste  cose,  potrai  amare  tutti  gli 
uomini,  potrai  adempiere  al  comandamen- 
to di  Dio,  che  dice  :  amate  i  nimici  vostri, 
fate  bene  a  coloro  che  v'hanno  in  odio. 
Se  ti  venisse  voglia  d'andare  vagando,  ri- 
cordati che  tu  se'  morta,  tu  se'  crucifissa. 
Già  mai  a  uomo  crocifisso  non  venne  vo- 
glia d' andare  vagando  ;  però  che  non 
(2)  pensa  d'altro  dì  e  notte  che  della  morte 
sua;  e  tu  se*  già  morta  a  questo  mondo. 
Ora  guarda  che  tu  non  rivivisca  a  lui, 
né  egli  a  te  ;  ma  di'  anzi  con  santo  Paolo 
appostolo  :  il  mondo  è  crocifisso  a  me,  e 
io  al  mondo.  Pensando  tu  queste  cose  po- 
trai vincere  (3)  la  vacazione.  Odi  quello 
che  lo  appostolo  diceva  nella  battaglia 
de' vizi  contra  le   (A)  virtù:   se   mortifi- 

(1)  Cod.  A.  C.  -  cose.  Ricercando  queste  cose 
nella  mente,  tu  potrai  amare  tutti  gli  uomini  5  e  po- 
trai adempiere  il  comandamento  - 

(2)  Cod.  A.  -  pensa  mai  d'altro  che  della  morte 
sua,  e  se  tu  se' già  morto  - 

(3)  Cod.  A.  C.  -  la  \agazione.  Odi  - 

(4)  Cod.  A.  C.  -  virtù  :  se  voi  mortificate  i  fatti 
della  carne  collo  spirito  5  voi  viverete.  Dunque  - 
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cate  e'fatti  della  carne  collo  spirito,  voi 
vincerete.  Dunque  se  tu  vuoi  vincere  con 
Cristo ,  mortifica  colle  virtù  tutti  i  vizi. 
Colla  carità  mortifica  V  odio  ;  col  gaudio 
mortifica  e  vinci  la  tristizia;  colla  pace 
spegni  la  discordia;  colla  pazienzia  mor- 
tifica la  impazienzia;  colla  (1)  bontà  vinci 
la  malizia  ;  colla  mansuetudine  (2)  spegni 
la  ferocità;  colla  continenzia  mortifica  la 
stemperanzia  ;  colla  castità  uccidi  la  car- 
nalità. Se  tu  per  questo  modo  ti  brigherai 
di  mortificare  i  fatti  della  carne,  sanza 
dubbio  tu  goderai  la  perpetuale  letizia 
cogli  (3)  agnoli  in  cielo.  Non  è  da  sopra- 
stare più  in  queste  cose,  però  ch'io  vo- 
glio mettere  la  carità  tua  nell'ampissimo 
(4)  campo  delle  divizie  e  divine  Scritture, 
a  ciò  che  quello  che  tu  ti  (5)  vedi  man- 
care qui,  tu  ricerchi  là  sollicitamente* 


(1)  Cod.  A.  C.  -  bontà  uccidi  la  malizia  - 

(2)  Cod.  A.  C.  -  spegni  la  ferocitade  - 

(3)  Cod.  A.  -  angeli  in  cielo. 

(4)  Cod.  A.  -  campo  delle  divine  Scritture  - 
Cod.  C.  -  campo  delle  virtudi  e  delle  - 

(5)  Cod.  A.  -  vedi  mancare  qui,  tu  ricerchi 
sollecitamente. 
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Capitolo  XII. 

Dell'utilità  dello  studio  del  leggere  (1). 

JLer  la  qual  cosa  io  priego  l'amore  tuo 
che  sempre  cresca  in  te  lo  (2)  studio  di 
leggere  le  divine  e  sante  Scritture,  però 
che  veruno  non  conoscerà  perfettamente 
e' comandamenti  di  Dio,  se  non  chi  ha 
(3)  continovo  studio  di  leggere.  Però  che 
quanto  altri  sarà  continovo  di  leggere 
nelle  divine  Scritture,  tanto  ne  piglia  mag- 
giore intelletto,  sì  come  la  terra  quanto 
più  si  lavora,  tanto  più  fruttifica.  Onde, 
perchè  lo  uomo  abbia  tardo  sentimento ,  tut- 
tavia potrà  intendere  alcuna  cosa ,  s'egli  si 
vorrà  esercitare  nel  campo  delle  Scritture, 
sì  come  parla  il  Vangelo  :  chi  ha ,  sì  gli 
fia  dato  e  abbonderàgli  ;  ma  quelli  che  non 
ha,  eziandio  quello  che  pare  che  abbia, 

(1)  Cod.  A.  Dell'utilità  dello  studio.  Cod.  C. 
Dell'  uso  del  leggere.  Seguita  uno  conforto.  Per 
la  qual  cosa  - 

(2)  Cod.  A.  C.  -  studio  del  leggere ,  però  che  ve- 
runo non  può  conoscere  perfettamente  i  comanda- 
menti - 

(3)  Cod.  A.  C.  -  continuo  studio  - 
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cioè  quello  bene  ch'egli  intende  carnal- 
mente per  lo  non  sapere,  quello  gli  fia 
tolto.  E  sì  come  colui  che  è  (1  )  tardo  d'in- 
tendere ,  per  lo  suo  buono  esercitare  rice- 
verà gloria,  (2)  così  quello  che  tenne  ozioso 
il  talento  che  gli  fu  dato,  sarà  condannato. 
Per  la  qual  cosa  io  ammonisco  la  carità  tua 
che  tu  abbi  studio  di  (3)  leggere.  Dice  santo 
Isidoro,  che  per  l'orazione  siamo  mondati, 
e  per  la  lezione  (4)  siamo  informati.  L' uno 
e  l'altro  è  (5)  buono  s'egli  è,  e  se  non  è 
licito,  meglio  è  l'orare  che  leggere.  Chi 
vuole  stare  sempre  con  Dio,  spessissima- 
mente debbe  orare  e  leggere:  però  che 
quando  noi  oriamo,  noi  parliamo  con  Dio; 
e  quando  noi  leggiamo,  Dio  parla  con  noi. 
Se  (6)  queste  stanno  così,  benedetta  da 
Dio,  convienti  avere  studio  di  leggere  e 
di  orare.  El  leggere  apparecchia  il  pen- 
ti )  Cod.  A.  C.  -  tardo  ad  intendere  - 

(2)  Cod.  A.  -  così  quegli  che  - 

(3)  Cod.  C.  -  leggere  5  però  che  ogni  migliorare 
riene  da  leggere.  Dice  - 

(4)  Cod.  C.  -  siamo  confermati  - 

(5)  Cod.  A.  -  buono  >  s'egli  è  solicito ,  e  se  no  è 
solecito,  meglio  è  l'orare  che  il  leggere.  -  Cod.  C. 
-  buono  s'egli  è  lecito,  e  se  non  è  lecito  - 

(6)  Cod.  A.  C.  -  queste  cose  stanno  - 
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siero;  el  leggere  caccia  (1)  la  tenebra 
della  ignoranza  ;  el  leggere  dona  scienzia 
agli  uomini;  (2)  lo  studio  del  leggere 
scuopre  e'  lacciuoli  del  diavolo,  e  nutri- 
casi l'amore  di  tutte  le  virtù;  per  lo  leg- 
gere puoi  sapere  che  pena ,  e  che  pianto , 
e  che  tormento  si  minaccia  di  dare  a'  rei 
uomini  e  malvagi  ;  per  lo  leggere  puoi  sa- 
pere (3)  chente  è  la  beatitudine  e  chente 
chiarità  è  promessa  a'  santi  uomini  e  agli 
eletti  ;  per  lo  leggere  puoi  sapere  (4)  quello 
che  diranno  e  buoni  e  rei  al  dì  del  iudi- 
ciò.  Alli  rei  fia  detto  da  Dio  :  andate,  ma- 
ledetti, nel  fuoco  eternale,  il  quale  è  ap- 
parecchiato al  diavolo  e  agli  angeli  suoi  : 
(5)  e  a1  buoni  sarà  detto  :  venite ,  (6)  be- 
nedetti del  Padre  mio,  ricevete  il  regno 
che  v'è  apparecchiato  dal  principio  del 

(1)  Cod.  A.  C.  -le  tenebre  - 

(2)  Cod.  A.  -  per  lo  studio  del  leggere  si  cuo- 
prono  i  lacciuoli  -  Cod.  C.  -  per  l'uso  del  leggere  si 
scoprono  i  lacciuoli  - 

(3)  Cod.  A.  C.  -  chente  beatitudine  e  chente  - 

(4)  Cod.  A.  -  quello  che  udiranno  i  rei  uomini 
al  dì  del  -  Cod.  C.  -  che  udiranno  i  buoni  e  i  rei  al 
djle  del  - 

(5)  Cod.  A.  C.  -  suoi.  A'  buoni  fia  detto  - 

(6)  Cod.  A.  C.  -  benedetti  dal  mio  padre  - 
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mondo.  Tutte  queste  cose  appariamo  noi 
per  lo  leggere.  El  leggiere  ci  manifesta  in 
che  modo  noi  dobbiamo  portare  le  avver- 
sità, e  in  che  modo  la  prosperità.  Per  la 
qual  cosa  è  da  porre  qui  (1  )  certi  esempli 
che  io  ho  letto  da'  santi  padri ,  i  quali  si 
brigarono  di  sostenere  pazientemente  le 
infermità  e  tutte  le  avversità  per  amore  di 
Cristo,  a  ciò  che  la  carità  tua,  leggendo  e 
ponendo  nella  memoria,  si  studii  di  se- 
guitarli con  tutte  le  forze. 

Capitolo  XIII. 

Una  ammonizione  molto  necessaria  di  soste- 
nere le  avversità. 

/TLdunque  ti  conforto,  che  se  ti  venisse 
infermità,  o  alcuno  contrario,  (2)  tu  po- 
tessi perfettamente  sapere  in  che  modo  tu 
debbi  sostenere  le  tribulazioni  e  le  infer- 
mità. Ora  ti  dà  a  leggere,  e  tro verrai 
scritto,  che  dice  Dio  :  coloro  che  io  amo, 

(1)  Cod.   A.  -  certi  esempri  che  io  ho  letti 
da'  santi  padri ,  i  quali  si  brigavano  - 

(2)  Cod.  A.  C.  -  tu  possi  perfettamente  sa- 
pere - 
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(1)  io  gli  gastigo  e  riprendo.  Se  gastiga 
e  riprende  chi  egli  ama,  dunque  ama 
tu  d'essere  ripresa  e  gastigata  da  lui, 
cheunque  (2)  infermità  t'avviene.  Voglioti 
contare  uno  grande  fatto  della  storia  tri- 
partita. (3)  Fu  uno  che  ebbe  nome  Begna- 
mino,  vecchio  di  grande  fama,  ed  era  tanto 
arricchito  del  dono  di  Dio,  che  sanza  me- 
dicina, col  toccare  della  mano  ugnendo 
con  l'olio  sanava  gli  infermi.  Di  costui  si 
dice,  che  diventò  ritruopico,  ed  (4)  era 
enfiato  il  corpo  suo,  che  non  si  poteva 
trarre  (5)  fuori  per  l'uscio  della  cella  sua, 
se  non  (6)  si  levasse  l'uscio  coli' asse  da 
lato.  Costui  al  tempo  della  sua  infermità 

(1)  Cod.  A.  C  -  io  gastigo  e  riprendo.  Se  il  Si- 
gnore gastiga  e  riprende  - 

(2)  Cod.  A.  C.  -  infermità  li  viene,  con  grande 
animo  la  ricevi  e  sostieni.  Voglioti  contare  -  Cod.  C. 
-  t' avviene  - 

(3)  Cod.  A.  Fu  uno  Begnamino  vecchio  ch'era 
di  grande  fama  - 

(4)  Cod.  L.  -  era  sì  enfiato  el  suo  corpo,  che  - 

(5)  Cod.  A.  -  fuori  dell'uscio  - 

(6)  Cod.  A.  C.  -levassono  Tuscia  coll'assi  ch'era- 
no da  lato.  Cod.  L.  -  se  non  si  levava  I'  uscio 
de' gangheri  coli' asse  da  lato.  Ringraziando  costui 
sempre  Iddio  in  tanta  infermità,  venendo  a  otto 
mesi  presso  alla  morte ,  udendo  - 
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(1)  presso  a  otto  mesi  innanzi  alla  morte  $ 
sedendo  in  su  uno  seggiolo  ampissimo, 

(2)  curava  solamente  li  infermi,  e  non 
curava  alla  sua  infermità.  Ma  coloro  che'l 
visitavano  consolava  >  e  prega  vali  che  pre- 
gassono  (3)  Dio  per  lui  e  per  P anima  sua, 
e  del  corpo  non  curassono  :  però  che  men- 
tre che  io  era  sano5  non  feci  prò  neuno  a 
me.  Questo  Begnamino  ti  studia  seguitare, 
o  santissima  suora  :  in  tutte  le  tue  infer- 
mità ti  studia  di  rendere  grazie  a  (4)  Dio. 
E  Stefano  abitò  lungo  il  mare  Oceano  in 
perfetta  vita,  e  in  salda  continenzia,  il 
quale  stette  intorno  a  quaranta  anni  prò- 
vatissimo  monaco,  e  fu  (5)  molto  conto  del 

(1)  Cod.  À.  -presso  XIII  mesi  innanzi  la  sua 
morte  - 

(2)  Cod.  L.  -  curava  solecitamente  gl'infermi, 
non  recandosi  a  gravezza  la  sua  importabile  infer- 
mità, e  coloro  che  lo  visitavano  -  Cod.  A.  C.  -  in- 
fermi, non  recandosi  a  gravezza  che  non  li  facea  prò 
niuno  alla  sua  infermità.  Ma  coloro  - 

(3)  Cod.  L.  -  Iddio  per  l' anima  sua ,  e  del  corpo 
che  dee  essere  cibo  de' vermini,  non  curassono,  e 
dicea  :  mentre  eh'  io  fu'  sano ,  non  feci  prò  nessuno 
a  me  - 

(4)  Cod.  A.  -  Dio.  Stefano - 

(5)  Cod.  A.  -  molto  incontro  del  -  Cod.  L.  -  ed 
era  molto  conto  di  santo  Antonio  - 
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grande  Antonio.  Fu  dunque  grande  e  sa- 
vio, e  mansueto,  e  soave,  e  utile  in  par- 
lare; consolava  gli  animi  de' contristati, 
e  recavali  ad  allegrezza,  avvegnadio  che 
non  gli  avvenisse  necessaria  (1)  tabula- 
zione. Cotale  era  anche  nelle  proprie  pi- 
stilenzie.  Finalmente  essendo  incorso  in 
una  infermità  incurabile,  e  avendo  i  me- 
dici (2)  tagliate  le  sue  fracidità,  tuttavia 
lavorava  colle  mani  sue  le  foglie  delle 
palme,  confortando  quelli  ch'erano  pre- 
senti, che  non  si  dolessono  delle  cose 
di  questa  vita,  e  che  non  (3)  pensassono 
d'altro  che  della  buona  fine.  Onde  diceva  : 
tutto  ciò  ch'io  ho  fatto 5  sì  è  utile.  Io  so 
bene,  che  queste  cotali  passioni  avvengono 
per  li  peccati  ;  (4)  meglio  è  di  piagnere  qui 
le  pene,  che  di  sostenere  i  tormenti  dopo 
la  morte.  (5)  Onde  studia  di  dire  il  simi- 


li) Cod.  A.  -  tribulazione.  Così  era  anche  .  .  . 
pistolenzie. 

(2)  Cod.  A.  C.  -  tagliate  le  sue  membra  fradice , 
tuttavia  lavorava  colle  mani  le  foglie  della  palma  - 

(3)  Cod.  A.  -  pensassono  d'altro  che  della  loro 
buona  - 

(4)  Cod.  A.  C.  -  meglio  è  di  pagare  qui  le  pene  - 

(5)  Cod.  A.  C.  Onde  ti  studia  - 
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gliante,  quando  (1)  tu  venissi  in  infermità 
ed  altro  contrario.  Dobbiamo  anche  con- 
siderare, che  se  quelli  che  erano  santi 
e  iusti,  rendeano  grazie  a  Dio  per  le  in- 
fermità ,  quanto  maggiormente  noi,  che 
siamo  peccatori,  dobbiamo  amare  le  infer- 
mità e  le  tribulazioni ,  massimamente  di- 
cendo lo  appostolo:  per  molte  tribulazioni 
ci  conviene  entrare  nel  regno  di  Dio.  Dun- 
que da  sostenere  sono  le  infermità  con 
rendimento  di  grazie ,  a  ciò  che  noi  diven- 
tiamo eredi  del  regno  del  cielo;  però  che 
chi  non  fia  percosso  per  lo  peccato  in  que- 
sto mondo,  sarà  tormentato  nello  'nferno. 
Dunque  è  da  curare,  o  santissima  suora, 
di  sostenere  con  (2)  volontaroso  animo  le 
tribulazioni,  le  infermità  per  amore  di 
Cristo  e  per  remissione  de'  nostri  peccati , 
mentre  che  viviamo  in  questa  vita:  però 
che  dee  sapere  la  carità  tua  (3)  in  quanti 
modi  Dio  batte  l'uomo.  Io  trovo  scritto 
che  (4)  in  cinque  modi  batte  Dio.  Il  primo 

(1)  Cod.  A.  C.  -  t'avvenisse  infermità  o  altro  - 

(2)  Cod.  A.  -  volontaroso  cuore  le  tribulazioni 
e  le  infermità  per  l'amore  - 

(3)  Cod.  A.  C.  -  in  quali  modi  - 

(4)  Cod.  A.  -  ch'elli  batte  - 
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sì  è,  ch'elli  il  batte  a  provazione,  come  fu 
battuto  (1)  santo  Iob,  e  santo  Tobbia,  e 
santo  Eustagio,  che  però  furono  battuti, 
perchè  fussono  provati  e  manifesti  agli 
altri  per  cagione  d'esemplo  e  di  seguito, 
a  ciò  che  conoscendo  noi  la  loro  pazienzia, 
ci  brigassimo  di  seguitarli.  Nel  secondo 
modo  batte  Dio  gli  uomini,  a  ciò  che  non 
si  lievino  in  superbia,  né  che  si  tengano 
sicuri;  e  questo  s'appartiene  a' santi,  sì 
come  lo  appostolo  Paolo  dice  di  se  mede- 
simo :  a  ciò  che  la  grandezza  delle  reve- 
lazioni  non  mi  facesse  (2)  levare  in  alto, 
sì  m'è  dato  lo  stimolo  della  carne  mia, 
l'angelo  Satanas  che  mi  percuota:  che  poi 
ch'ebbe  conosciuto  che  quella  battitura  gli 
era  in  salute,  disse:  dunque  volentieri 
mi  truovo  nelle  infermità  mie,  a  ciò  che 
la  virtù  di  Cristo  abiti  in  me.  Nel  terzo 
modo  batte  Dio  lo  uomo  peccatore  per  li 
peccati  suoi,  come  fece  a  quello  parale- 
tico,  al  quale  disse  Cristo  :  e'  peccati  tuoi 
ti  sono  perdonati  ;  poi  gli  disse  :  togli  il 

(1  )  Cod.  A.  C.  -  santo  Iob  e  Tobia,  che  però  - 
(2)  Cod.   A.  -  levare,  sì  m'è  dato  lo  stimolo 

della  carne  -  Cod.  C.  -  levare  in  superbia,  sì  m'è 

dato  - 

M 
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letto  tuo,  e  vanne  in  casa  tua.  In  ciò  che 
prima  gli  disse  :  e' peccati  tuoi  ti  sono  per- 
donati; e  poi  il  curò  della  infermità,  si 
(1)  mostra  apertamente  che  quella  infer- 
mità gli  venne  per  li  peccati.  Nel  quarto 
modo  batte  Dio  lo  uomo,  perchè  si  mostri 
la  sua  virtù,  cioè  la  virtù  (2)  di  Dio  o  il 
merito  de' santi  suoi.  Sì  come  parla  il  Si- 
gnore nel  Vangelo  di  quello  cieco  nato, 
quando  dice  :  né  questi  peccò ,  né  i  pa- 
renti suoi  ;  ma  questo  è  per  mostrare  la 
gloria  di  Dio.  Per  queste  parole  aperta- 
mente dimostra,  che  però  nacque  cieco, 
a  ciò  (3)  che  inluminato  da  lui  si  mostrasse 
la  (4)  virtù  della  Divinità.  Nel  quinto  mo- 
do batte  Dio  li  uomini,  a  ciò  che  comin- 
cino a  sostenere  qui  il  tormento ,  il  quale 
sosterranno  sanza  fine  dopo  la  morte,  e 
questo  s'appartiene  solamente  a' rei,  come 
fu  Antioco  e  Erode,  che  qui  cominciarono 
a  sostenere  quello  che  doveano  sostenere 
nello  'nferno.  Di  questo  dice  la  Scrittura  : 
di  doppia  pena  gli  tribola  il  Signore  Dio, 

(1  )  Cod.  A.  -  mostra  certamente  che  - 

(2)  Cod.  A.  -  di  Dio  e  de' santi  suoi.  Siccome  - 

(3)  Cod.  A.  -  che  alluminato  da  - 

(4)  Cod.  A.  -  yirtù  divina.  Nel  - 
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cioè  in  questa  vita  e  nell'altra.  In  questi 
cinque  modi  batte  Dio  lo  uomo ,  a  ciò  che 
catuno  battuto  (1  )  abbi  paura  e  ammendi 
per  pianto  quello  ch'egli  ha  fatto,  a  ciò 
che  la  battitura  gli  torni  (2)  a  prò.  Dun- 
que è  da  monire  la  santità  tua,  che  tu 
apprenda  ricordevolmente  questi  cinque 
modi,  come  Dio  batte  lo  uomo,  a  ciò  che 
in  ogni  (3)  infermità  di  tribulazione  tu  gli 
abbi  sempre  dinanzi  dagli  occhi  della  me- 
moria: però  che  pensando  (4)  te  questi, 
tu  (5)  sosterrai  con  piacere  e  animo  la  bat- 
titura di  Dio;  che  tu  dei  credere  ferma- 
mente che  neuno  peccatore  passerà  sanza 
vendetta.  O  catuno  strugge  il  peccato  suo 
per  penitenza ,  o  il  Signore  il  purga  mise- 
ricordievolemente  per  sua  battitura ,  o  egli 
il  purgherà  dopo  la  morte  nel  fuoco  del 
purgatorio.  E  se  per  questi  modi  non  sarà 
tolto  il  peccato  dello  uomo,  dopo  questa 


(1)  Cod.  A.  C.  -  abbia  - 

(2)  Cod.  A.  -  a  prode.  Dunque  è  da  amonire  la 
carità  tua  che  tu  imprendi  - 

(3)  Cod.  A.  -  infermità  o  tribulazione  - 

(4)  Cod.  A.  -  te  in  queste  cose,  tu  sosterrai  con 
piacevole  animo  la  - 

(5)  Cod.  C.  -  sosterrai  con  paziente  animo  - 
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vita  scenderà  nel  fuoco  eternale.  (1)  Uden- 
do te  queste  cose,  non  ti  puoi  disperare 
della  tua  salute,  e  non  dei  dire  con  dispe- 
razione: molti  sono  e' mali  miei,  e  sanza 
numero  sono  e'  peccati  miei.  Sappi  per 
certo  che  neuno  può  tanto  peccare,  quanto 
la  (2)  piata  di  Dio  può  perdonare  :  e  se  '1 
peccatore  si  (3)  pente,  si  brighi  di  con- 
vertire a  lui.  E  però  che  abbiamo  messo 
(4)  mano  a  perdonanza  de'peccati,  e  d'ave- 
re speranza  nel  perdono  de'  peccati,  sì  si 
sollievi  la  mente  tua  a  gittare  fiume  di 
lacrime,  e  sì  si  compunga  il  cuore  tuo. 

(1  )  Cod.  A.  -  Vedendo  te  queste  - 

(2)  Cod.  A.  -  la  pietà  - 

(3)  Cod.  A.  -  pente  e  si  briga- Cod.  C.  -  si  pen- 
te, sì  si  briga  di  convertire  a  lui. 

(4)  Cod.  A.  -  mano  a  dire  della  perdonanza  - 
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Capitolo  XIV. 

Com'è  da  sperare  la  perdonanza  de'peccatij 
avvegnadio  che  sieno  sanza  (1  )  numero j 
e  della  penitenza  di  Teodosio. 

Xerchè  si  (2)  dispera  veruno  peccatore 
della  perdonanza,  s'egli  si  convertirà  a 
Dio  di  tutto  il  cuore,  conciò  sia  cosa  che 
Teodosio  imperadore,  poi  che  ebbe  fatto 
uccidere  settemila  uomini,  lamentandosi 
e  conoscendosi  reo,  potè  meritare  perdo- 
nanza in  fra  pochi  dì?  Acciò  dunque  che 
la  tua  santità  possa  (3)  sapere  manife- 
stamente come  questo  (4)  fatto  fu,  cioè 
perchè  quelli  uccise  settemila  uomini,  e 
per  quella  cagione  si  conobbe  reo,  e  in  che 
modo  meritasse  il  perdono  de'  peccati, 
abbiamo  a  dire  per  ordine  le  parole  della 
storia  tripartita,  per  le  quali  parole  tu  po- 


ti j  Cod.  C.  -  numero.  Poi  si  pone  per  assem- 
prò  la  penitenza  di  Teodosio  imperatore. 

(2)  Cod.  A.  -  dispera  neuno  -  Cod.  C.  -  dispe- 
rerà - 

(3)  Cod.  A.  -  sapere  certamente  come  - 

4)  Cod.  C.  -  fatto  fu,  e  in  che  modo  meritasse 
il  perdono  de'  peccati,  abbiamo  - 
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trai  crescere  in  molte  virtù  collo  aiutorio 
di  Dio.  In  primamente  sperare  il  perdono 
de' peccati,  (1  )  vedendo  colui  che  avea  fatto 
spandere  tanto  (2)  sangue  così  leggermente, 
che  acattò  la  perdonanza.  Poi  d'umilità, 
che  essendo  egli  imperadore,  alla  predica 
di  santo  Ambruogio  tanto  si  aumiliò,  che 
si  conobbe  (3)  d'essere  più  basso  di  tutti 
e'  peccatori.  (4)  Poi  di  lacrimento,  che  en- 
trò nella  chiesa  e  bagnò  tutto  lo  spazo  di 
lacrime.  Sì  che  voglio  che  questo  (5)  sia  con- 
to alla  tua  santità  e  carità,  che  non  è  veruno 
che  possa  spegnere  in  se  insiememente  tutti 
e'  vizi  ;  che  quando  altri  vorrà  fuggire  il 
male  della  lussuria,  cadrà  nella  avarizia, 
e  quando  si  parte  (6)  della  avarizia ,  allora 
gli  è  apparecchiata  la  fossa  della  invidia. 
Poi  ch'ella  è  vinta,  incontanente  gli  pone 
il  nimico  innanzi  il  vizio  dell'ira,  e  molti 

(1)  Cod.  C.  -  vedendo  e  udendo  che  - 

(2)  Cod.  A.  -  sangue,  e  così  leggermente,  ac- 
cattò -  Cod.  C.  -  sangue,  così  leggiermente  accattò 
la  perdonanza. 

(3)  Cod.  A.  -  essere  il  più  basso  - 

(4)  Cod.  A.  C.  Poi  di  lacrime,  ch'entrò  - 

(5)  Cod.  A.  -  sia  conto  alla  carità  tua ,  che  non 
è  niuno  che  possa  spegnere  in  se  tutti  i  vizi  - 

(6)  Cod.  A.  -  dalla  avarizia  - 
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altri  lacciuoli  per  li  quali  possa  (1  )  pren- 
dere il  rinovamento.  Sì  che  non  è  leggiere 
agli  uomini  (2)  schifare  tutti  gli  aguati 
del  diavolo  ;  ma  la  mente  (3)  vegghiante 
per  lo  divino  sollazzo,  aitata  dalla  divina 
difesa,  disfà  tutti  gli  argomenti  e  le  falsità 
dell'  antico  nimico. 

Capitolo  XV. 
Di  Teodosio  imperadore. 

JL  eodosio  imperadore  ebbe  il  vizio^dei- 
l'ira,  ma  (4)  colla  iusta  ira  mischiò  grande 
crudeltà.  Ma  egli  è  (5)  bisogno  narrare 
questo  (6)  fatto.  Tesolonica  è  una  grande 
città  e  piena  di  gente ,  nella  quale  essendo 
levato  uno  grande  romore ,  alcuni  de'  suoi 
iudici  furono  lapidati  e  spezzati  ;  della  qual 
cosa  indegnato  non  raffrenò  la  infermità 

(1  )  Cod.  A.  C.  -  prendere  il  non  avveduto.  Sì 
che  non  - 

(2)  Cod.  A.  -  schifargli  tutti  gli  aguati  - 

(3)  Cod.  A.  -  vegghiando  per  Io  divino  sollaz- 
zo ,  atata  dalla  divina  difensa ,  disfà  - 

(4)  Cod.  A.  -  colla  giusta  ira  n' uscio  grande 
crudeli  tade. 

(5)  Cod.  A.  -  bisogno  di  narrare  - 

(6)  Cod.  A.  C.  -  fatto.  Tessalonica  - 
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dell'ira,  ma  (1)  comandò  e' non  iusti  col- 
telli si  insanguinassero  sopra  tutti,  e  che 
insiememente  fussero  morti  e'  non  colpe- 
voli come  e'  colpevoli  ;  sì  che ,  come  si  dice, 
settemilia  uomini  (2)  furono  uccisi  sanza 
iudicio  che  andasse  inanzi ,  ma  come  tutti 
fussero  colpevoli,  insieme  furono  morti. 
Questa  mortalità  molto  piena  di  guai  ven- 
ne agli  orecchi  di  santo  Ambruogio.  Es- 
sendo venuto  questo  imperadore  a  Milano, 
e  volendo  entrare  (3)  solemnemente  nel 
tempio ,  paroglisi  dinanzi  fuori  delle  reggi 
santo  Ambruogio,  e  vietògli  l'entrata  del 
tempio,  così  dicendo  :  non  sai  tu,  impera- 
dore, quant'è  la  grandezza  del  peccato 
della  uccisione  che  tu  (4)  hai  fatta?  E 
dopo  la  cagione  di  cotanto  furore  non  co- 
nosce la  mente  tua  la  gravezza  della  pre- 
sunzione. Ma  forse  che  potenzia  dello 
imperio  vieta  il  (5)  riconoscere  il  peccato? 


(1  )  Cod.  A.  C.  -  comandò  che  i  non  giusti  - 
(2)  Cod.  A.  -  furono  morti.  Questa  mortalità  - 
(5)  Cod.  A.  -  solemnemente  nella  chiesa,  paro- 
glisi fuori  della  chiesa  di  santo  Ambruogio 

l'entrare  del  tempio  - 

(4)  Cod.  A.  -  hai  commessa?  E  - 

(5)  Cod.  A.  -  riconoscere  del  peccato  ? 
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Ma  e'  si  conviene  che  la  ragione  (1)  vinca 
la  superba  potenzia.  È  da  pensare  la  mor- 
talità e  '1  disfacimento  della  nostra  natu- 
ra, e  che  noi  dobbiamo  tornare  in  quella 
polvere  ove  (2)  sono  sotterrati  e' nostri  pa- 
dri, e  anticamente  noi  siamo  ingenerati,  e 
non  confidandoci  del  fiore  delle  parole, 
dobbiamo  conoscere  le  infermità  del  pro- 
prio corpo ,  e  li  uomini  tutti  d'una  agua- 
glianza.  (3)  Non  si  confanno  di  fidarsi  nelle 
parole:  ma  più  tosto  è  da  considerare 
l'aguaglianza  della  condizione.  O  impera- 
dorè,  tu  se'  principe,  ma  egli  è  uno  che  è 
Signore  di  tutti;  egli  è  uno  che  è  Re  di 
tutti,  e  Creatore:  dunque,  o  imperadore, 
con  quali  (4)  occhi  immondi  sguarderai  il 
tempio  di  Dio?  Con  che  piedi  scalpiterai 
il  suo  (5)  santo  solaio?  In  che  modo  sten- 
derai le  mani  al  cielo,  che  ne  gocciola 
ancora  il  (6)  sangue  giusto?  In  che  modo 
con  queste  cotali  mani  riceverai  il  santo 

(1)  Cod.  A.  -  \inca  la  potenza  - 

(2)  Cod.  A.  -  sono  stati  i  nostri  padri  e  antichi , 
da  cui  siamo  ingenerati  - 

(3)  Cod.  A.  Non  si  confà  di  - 

(4)  Cod.  A.  -  occhi  non  mondi  isguarderai  - 

(5)  Cod.  A.  -  santo  spazzo?  In  - 

(6)  Cod.  A.  -  sangue?  Tristo,  in  che  modo  - 
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corpo  di  Cristo  ?  Con  che  ardimento  pren- 
derai, o  vero  porrai  alla  bocca  tua  il  be- 
veraggio del  prezioso  sangue  del  Signore, 
conciò  sia  cosa  che  per  le  parole  di  quella 
bocca  sia  sparto  tanto  sangue  iniustamen- 
te?  Partiti  dunque,  partiti,  a  ciò  che  tu 
non  aggiunga  la  prima  malizia  al  secondo 
peccato.  Ricevi  el  legame  del  quale  t'ha 
legato  il  Signore  di  tutti  :  elTè  una  medi- 
dina  di  (1)  grande  santità.  Ubidendo  lo 
imperadore  a  queste  parole,  però  ch'egli 
era  uomo  nudrito  in  ammaestramento,  e 
sapiendo  certamente  quelle  cose  che  sono 
de'  sacerdoti  e  de'  re ,  piangendo  e  lacri- 
mando (2)  tornò  al  palazzo.  Quando  fu 
passato  il  tempo  di  otto  mesi  continovi, 
s'approssimò  il  dì  detta  pasqua  di  Natale; 
ma  lo  imperadore  stando  in  lamenti  (3)  con- 
tinovi nel  palazzo,  non  cessava  di  gittare 
continovamente  lacrime.  Allora  il  maestro 
Ruffino,  entrando  con  singulare  fidanza  al- 
lo imperadore ,  trovollo  stare  in  terra ,  la- 
mentando ,  e  domandollo  della  cagione  del 

(1)  Cod.  A.  -  grande  sanitade. 

(2)  Cod.  A.  -  tornò  a  casa  del  palazzo. 

(3    Cod.  A.  -  continui  nel  palazzo,  non  cessa  di 
gettare  continue  lagrime. 
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pianto.  Allora  lo  imperadore  piangendo 
amarissimamente,  e  spandendo  lacrime, 
fortissimamente  disse  :  tu ,  Ruffino ,  ti 
giuochi,  e  non  senti  e' mali  miei.  Io  mi 
lamento,  e  piango  la  miseria  mia,  che, 
stando  apertele  chiese  a' servi  e  a'mendi- 
chi,  e  avendo  licenzia  d'entrare  là  entro 
ad  adorare  il  loro  Domenedio,  e  io  non 
ho  licenzia  d'entrarvi:  e  anche  più  che 
mi  è  chiuso  il  cielo  ;  e  dicendo  queste  pa- 
role, (1)  a  ciascheduno  dava  singhiozzi. 
Allora  Ruffino  disse:  io  ne  vo  ratto,  se 
ti  piace  ,  al  vescovo  a  pregarlo  che  ti  sciol- 
ga dal  legame  con  che  tu  se'  legato.  Disse 
lo  imperadore:  non  vorrà  consentire  Am- 
bruogio  :  io  so  che  il  suo  discreto  e  iusto 
animo  non  reverirebbe  alla  potenzia  im- 
periale per  travalicare  la  legge  divina.  Al- 
lora usando  Ruffino  molte  parole,  e  pro- 
mettendo di  fare  inchinare  Ambruogio ,  lo 
imperadore  li  comandò  che  andasse  tosto  : 
e  egli  medesimo  (2)  essendo  dato  alla  spe- 
ranza, un  poco  stette  e  andògli  dietro, 
credendo  alle  (3)  promesse  di  Ruffino.  Al- 
ti) Cod.  A.  -  a  ciascuna  - 

(2)  Cod.  A.  -  essendoli  data  la  speranza  - 

(3)  Cod.  A.  -  parole  - 
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lora  sì  tosto  come'l  vigoroso  uomo  Am- 
bruogio  ebbe  veduto  Ruffino,  sì  gli  disse: 
o  Ruffino,  hai  tu  seguito  lo  svergogna- 
mento de'  cani,  cioè  che  tu  fossi  operatore 
di  (1)  tanta  uccisione,  e  hai  scoperta  la 
vergogna  della  faccia,  e  non  ti  vergogni, 
e  non  hai  paura  dell'entrare  incontro  alla 
(2)  immagine  di  Dio?  E  pregandolo  Ruf- 
fino, e  dicendoli  che  lo  imperadore  dovea 
venire,  Ambruogio,  acceso  di  zelo  di  Dio, 
sì  gli  disse:  o  Ruffino,  io  ti  dico  ch'io 
gli  vieto  lo  entrare  in  chiesa,  e  se  egli 
muterà  lo  imperio  in  tirannia  per  darmi 
morte,  io  la  riceverò  volentieri.  Udendo 
Ruffino  queste  parole  e  molte  altre ,  mandò 
a  dire  allo  imperadore  la  volontà  del  ve- 
scovo, ammonendolo  che  non  venisse  fuori 
del  palazzo.  Udendo  lo  imperadore  questa 
novella,  essendo  già  (3)  a  mezza  la  piazza, 
disse:  io  voglio  andare  piue  oltra,  e  vo- 
glio ricevere  le  iuste  villanie  in  faccia;  e 
essendo  venuto  alle  reggi  della  chiesa,  non 
fu  ardito  d'entrare  dentro.  Ma  (A)  venendo 

(1)  Cod.  A.  -  questa  - 

(2)  Cod.  A.  -  magione  di  Dio?  E  - 

(3)  Cod.  A.  -  a  mezzo  del  palazzo,  disse  - 
(4;  Cod.  A.  -  vedendo  il  vescovo  e  - 
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al  vescovo,  e  trovandolo  stare  nell'usato 
luogo,  sì  lo  (1)  pregava  che  sciogliesse 
e'  legami.  E  quelli  diceva,  che  la  sua  pre- 
senza era  crudele,  e  che  egli  faceva  contro 
a  Domenedio,  (2)  e  ch'el  calcava  le  sue 
reggi.  Disse  lo  imperadore  :  io  non  mi  lie- 
vo  contro  alli  statuti  ecclesiastici,  (3)  non 
mi  forzo  d'entrare  malvagiamente  nella 
santa  chiesa ,  ma  domandoti  che  tu  sciolga 
i  miei  legami,  e  che  ti  brighi  di  (4)  pre- 
gare la  misericordia  di  Dio  per  me,  e  non 
mi  fare  stare  chiusa  la  porta  ;  però  che  '1 
nostro  Signore  Iesù  Cristo  perdona  a  tutti 
quelli  che  degnamente  si  pentono,  e  apre 
loro  la  porta  del  cielo.  Deo  gratias.  Amen. 
Amen. 

Explicit  liber  iste. 

(1  )  Cod.  A.  -  pregava  che  lo  sciogliesse  del  le- 
game ,  e  - 

(2)  Cod.  A.  -  e  che  calcara  le  - 

(3)  Cod.  A.  -  non  mi  sforzo  - 

(4)  Cod.  A.  -  pregare  Iddio  per  - 
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Al  nome  di  Dio  e  della  santa  Trinila. 

Questa  è  la  disposizione  del  Pater  nostro j 
la  quale  orazione  contiene  in  se  sette  chie- 
ste j  che  sono  contro  a  sette  vizi  capitali 
a  cacciare  fuori  dell 'anime  nostre j  e  po- 
gnonsi  vii  doni  dello  Spirito  santo j  li 
quali  conducono  Vanirne  alle  vii  beati- 
tudini  dello  Vangelo  j  che  meritano  vii 
premi  in  vita  eterna  (1). 

Petizione  Prima 

JLater  noster^  qui  es  in  caeliSj  sanctificetur 
nomentuum.  (2)  Cioè  :  Iddio,  tu  se' nostro 

(1  )  Cod.  L.  Qui  comincia  la  sposizione  del- 
l'orazione  del  santo  Pater  nostro,  ove  si  conten- 
gono sette  petizioni.  La  prima  si  è  - 

(2)  Cod.  L.  Cioè  a  dire:  Signore  Iddio,  lu  se' Io 

nostro  padre li  tuo5  figliuoli  ;  e  se' lo  nostro 

Signore,  e  noi  siamo  li  tuoi  servi.  Noi  - 

*8 
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padre,  e  noi  siamo  tuo' figliuoli.  Tu  se' no- 
stro Signore,  e  noi  siamo  tuoi  servidori. 
Noi  ti  preghiamo  che  '1  tuo  nome  sia 
(1)  santificato  in  noi,  sicché  noi  sempre 
siamo  a  te  buoni  servi,  come  tu  se' a  noi 
buono  Signore,  e  buoni  figliuoli,  come 
tu  se'  a  noi  buon  padre.  In  questo  (2)  dò- 
mandamento  si  caccia  la  superbia,  che 
non  vuole  avere  (3)  padre,  né  signore  so- 
pra se:  e  cacciata  via  la  (4)  superbia,  in- 
contanente viene  nell'anima  nostra  un 
dono  dello  Spirito  santo,  che  si  chiama 
timore  di  Dio,  che  l'uomo  riconosce  Iddio 
per  suo  Signore  e  Padre,  e  sì  lo  teme  e 
hanne  paura ,  e  temendolo  sì  si  guarda  di 
fare  cosa  che  gli  dispiaccia,  e  di  questo 
timore  (5)  nasce  una  beatitudine  eh' è  detta 
povertade,  che  l'uomo  eh' è  ricco,  o  che 
pensa  solo  come  le  ricchezze  sono  perico- 

(1)  Cod.  L.  -  santificato  e  fermato  in  noi ,  sic- 
ché sempre  - 

(2)  Cod.  L.  -  adomandamento  si  discaccia  - 

(3)  Cod.  L.  -  né  padre,  né  signore  - 

(4)  Cod.  L.  -  superbia,  immantanente  viene  - 

(5)  Cod.  L.  -  timore  sì  nasce  una  beatitudine 
che  si  chiama  povertà  per  yolontade ,  che  l' uomo 
che  pensa  come  le  ricchezze  del  mondo  sono  perico- 
lose, sì  se  teme  - 
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lose,  teme  di  ravvolgersi  in  esse,  e  studia 
di  seguitare  lo  suo  Padre  di  cielo  in  po- 
vertade,  lo  quale  diventò  povero  per  noi. 
E  la  povertà  ci  mena  alle  ricchezze  di  vita 
(1)  eterna,  e  però  dice  Cristo,  secondo 
Matteo  :  beati  poveri  di  volontade ,  imperò 
che  è  loro  lo  regno  di  Dio. 

Petizione  II.  (2) 

^jidveniat  regnum  tuum.  Cioè:  io  disidero 
che  ogni  uomo  vegna  allo  regno  tuo.  In 
questo  domandare  si  discaccia  la  invidia. 
L'uomo  che  ha  invidia,  non  disidera,  né 
vuole  vedere  bene  al  prossimo  suo:  e  cac- 
ciata la'nvidia,  (3)  incontanente  viene  al- 
l'anima nostra  lo  dono  della  piatade,  però 
che  l'uomo  eh' è  piatoso  non  ha  invidia, 
e  non  si  duole  del  bene  del  prossimo  suo , 

(1)  Cod.  L.  -  eterna,  e  ciò  dice  Cristo  nel  Van- 
gelio  di  messer  santo  Matteo  :  beati  coloro  che  so- 
no poveri  per  volontà ,  che  il  regno  del  cielo  sì  fia 
loro. 

(2)  Cod.  L.  Secondo  addomandamento.  E  così 
sempre. 

(3)  Cod.  L.  -  immantanente  viene  nell'anima 
nostra  uno  dono  de  lo  Spirito  santo ,  che  si  chiama  il 
dono  della  piata:  e  l'uomo  che  è  - 
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anzi  si  studia  di  farlo  (1)  e' medesimo, 
quando  vede  lo  bisogno.  E  di  questo  dono 
della  piatade  nasce  una  beatitudine  che  si 
chiama  mansuetudine,  che  ci  (2)  fa  reda 
di  vita  eterna;  e  però  dice  Cristo,  secon- 
do Matteo  :  beati  gli  mansueti,  però  che 
possederanno  vita  eterna. 

Petizione  III. 

F  iat  voluntas  tua  sicut  in  cado  et  in  Urrà, 
Cioè  a  dire:  anche  disidero  e  domando, 
che  tutti  gli  uomini  facciano  la  tua  volon- 
tade  in  terra,  come  fanno  (3)  gli  agnoli  in 
cielo.  In  questo  domandamento  si  caccia 
l'ira,  (4)  la  quale  turba  l'anima,  e  toglie 

(1)  Cod.  L.  -  elli  medesimo  - 

(2)  Cod.  L.  -  fa  erede  di  vita  eterna.  E  ciò  dice 
Cristo  nel  Vangelio  di  messer  santo  Matteo  :  beati 
coloro  che  sono  benigni  e  mansueti  - 

(3)  Cod.  L.  -  li  angeli  in  cielo. 

(4)  Cod.  L.  -  la  quale  turba  l'anima,  si  che  non 
conosce  qual  è  la  volontà,  il  piacere  di  Dio  $  e  im- 
mantanente  nell'anima  nostra  sì  viene  uno  dono 
dello  Spirito  santo,  che  si  chiama  il  dono  della  scien- 
zia.  E  l'uomo  che  hae  scienzia,  non  si  adira,  anzi  sta 
pacificamente  colle  genti  infra  le  quali  elli  abita.  E 
di  questo  dono  della  scienzia  sì  nasce  ....  pianto: 
chè'l  maior  senno  che  P  uomo  possa  avere  in  questo 
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lo  conoscimento  della  volontà  di  Dio  e  de! 
suo  piacere.  E  incontanente  viene  nell'ani- 
ma lo  dono  della  scienza  dello  Spirito 
santo.  L'uomo  ch'ha  questo  dono  della 
scienza,  nasce  una  beatitudine  che  si  chia- 
ma lutto,  cioè  pianto  :  lo  maggiore  senno 
è  che  l'uomo  si  studi  in  pianto  de' suoi 
peccati.  Questo  pianto  mena  alla  consola- 
zione di  vita  eterna  :  però  dice  Cristo  nello 
Vangelio  di  santo  Matteo  :  beati  coloro  che 
piangono  li  loro  peccati  in  questa  vita, 
però  che  saranno  consolati  in  vita  eterna. 

Petizione  IV. 

JLanem  nostrum  cotidianum  da  nobis  hodie. 
Cioè  a  dire:  noi  ti  preghiamo,  (1)  Padre 
nostro  carissimo,  che,  come  tu  pasci  Io 
corpo  del  cibo  corporale,  così  pasci  l'ani- 
ma del  cibo  spirituale  delle  tue  sante  pa- 
role. E  per  questo  domanda  mento  si  scac- 

mondo,  si  è  di  piangere  i  suoi  peccati.  E  questo 
pianto  sì  ci  mena  ....  eterna.  E  ciò  dice  Cristo  nel 
Vangelio  di  messer  santo  Matteo  :  beati  coloro  - 

(1)  Cod.  L.  -  Padre  altissimo,  che  come  tu 
pasci  e  nutrichi  il  corpo  ....  corporale,  così  nutri- 
chi e  pasci  l'anima  ...  e  delle  tue  sante  parole.  In  - 
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eia  lo  vizio  dell'accidia,  però  che  non 
vuole  alcuno  bene,  e  l'uomo  che  è  acci- 
dioso, sì  li  incresce  (1)  di  fare  e  di  dire 
e  ubidire  bene,  e  èlli  grande  noia.  Cac- 
ciato questo  vizio ,  incontanente  viene 
nell'anima  nostra  lo  dono  dello  Spirito 
(2)  santo ,  detto  fortezza ,  e  quinci  sì  nasce 
una  beatitudine  detta  disidero  di  giusti- 
zia, che  le  parole  di  Dio  fermano  e  for- 
tificano l'anima,  sicché  più  tosto  si  la- 
scierebbe  morire,  che  partirsi  da  fare  la 
volontà  di  Dio.  Questa  beatitudine  c'invita 
e  conduce  alla  sazietà  di  vita  eterna:  e 
perciò  dice  Cristo  nello  Vangelio  secondo 

(1  )  Cod.  L.  -  di  far  bene  e  dire,  e  pur  da  dirlo 
sigli  è  una  gran  noia,  e  immantenente  nell'anima 
nostra  sì  nasce  uno  dono  dello  - 

(2)  Cod.  L.  -  santo,  che  si  chiama  Io  dono  della 
fortezza ,  che  le  parole  di  Dio  sì  discaccian  via  l'ac- 
cidia dell'anima,  e  sì  la  fanno  forte  e  vigorosa  a  fare 
tutto  bene.  E  di  questo  dono  della  fortezza  sì  nasce 
una  beatitudine  che  si  chiama  desiderio  de  la  iustizia, 
che  le  parole  di  Dio  e  li  amonimenli  suoi  sì  fermano 
e  fortificano  l'uomo ,  sì  che  in  prima  si  lascia  morire 
che  da  essa  si  voglia  partire.  E  questa  beatitudine, 

cioè  il  disiderio  della  iustizia,  sì  ci  mena  alla 

eterna.  E  ciò  dice  Cristo  nel  Vangelio  di  messer  santo 
Matteo  :  beati  coloro  che  disiderano  e  stanno  forti 
nella  iustizia,  ched  e'fìano  saziati  in  via  eterna. 
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Matteo  :  beati  coloro  che  desiderano  giu- 
stizia, imperò  che  saranno  saziati. 

Petizione  V. 

Hjt  dimitte  nobis  debita  nostra j  sicut  et  nos 
dimittimus  debitoribus  nostris.  Cioè  :  come 
largamente  noi  perdoniamo  a  quelle  per- 
sone che  ci  hanno  offeso,  così  tu,  Padre 
(1)  misericordioso,  tu  perdoni  i  nostri 
peccati  e  le  nostre  offensioni,  che  noi  ab- 
biamo fatte  contro  a  te.  Questo  domanda- 

(1)  Cod.  L.  -  misericordioso ,  largamente  per- 
doni a  noi  li  nostri  peccati,  e  li  nostri  offendimenti 
che  .  .  .  fatti  contra  di  te.  E  questo  adomandamento 
sì  discaccia  lo  vizio  dell'avarizia,  che  l'uomo  eh' è 
avaro,  non  è  liberale  né  a  fare  bene  coll'opere,  ned  a 
perdonare  col  cuore.  E  discacciata  via  l'avarizia  im- 
mantenente nell'anima  nostra  nasce  un  dono  dello 
Spirito  santo ,  che  si  chiama  il  dono  del  consiglio  : 
che  uno  ....  dà,  si  è,  che  l'uomo  sia  largo  e  liberale 
per  Io  suo  amore,  e  perdoni  largamente  a  chi  l'of- 
fende. E  da  questo  dono  del  consiglio  sì  nasce  una 
beatitudine  che  si  chiama  misericordia ,  che  F  uomo 
che  conserva  il  consiglio  di  Dio  sì  è  misericordioso , 
e  chi  fa  misericordia  e  perdonerà  perfettamente  a 
chi  l'offende  in  questo  mondo,  Iddio  è  misericor- 
dioso e  perdona  lui  nell'altro.  E  ciò  dice  Cristo  nel 
Vangelio  di  messer  santo  Matteo  :  beali  coloro  che 
fanno  misericordia,  che  Iddio  farà  misericordia  loro. 
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mento  caccia  da  noi  lo  peccato  dell'avari- 
zia, però  che  l'uomo  avaro  non  è  liberale 
a  fare  bene  l'opere  delle  misericordie,  né 
a  perdonare  col  cuore.  Cacciata  l'avarizia , 
viene  nell'anima  nostra  lo  dono  dello  Spi- 
rito santo,  detto  consiglio,  ch'è  uno  degli 
speziali  consigli  che  Iddio  ci  dà,  cioè,  che 
noi  siamo  larghi  e  cortesi  alli  poveri  e 
bisognosi  per  lo  suo  amore,  e  perdoniamo 
largamente  a  chi  ci  offende.  E  di  questo 
dono  del  consiglio  sì  viene  nell'anima  una 
beatitudine  detta  misericordia ,  sicché 
l'uomo  misericordioso  s'attiene  e  seguita 
lo  consiglio  di  Dio,  seguendo  a'bisognosi 
e  perdonando  a  chi  l'offende.  E  così  in- 
duce Iddio  a  perdonarli  li  suoi  peccati. 
Onde  dice  Cristo,  secondo  Matteo:  beati 
i  misericordiosi,  che  fie  loro  fatta  mise- 
ricordia. 

Petizione  VI. 

Usi  ne  nos  inducas  in  tentationem.  (1  )  Cioè: 
Padre  altissimo,  difendi  e  guarda  che  noi 

(1)  Cod.  L.  Cioè  a  dire  :  Padre  santissimo,  di- 
fendine e  guardane  che  non  caggiamo  in  peccato, 
né  in  mala  tentazione  :  e  spezialmente  ne  guarda  da 
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non  caggiamo  né  in  peccato,  né  in  tenta- 
zione, massimamente  nel  peccato  della 
gola,  per  lo  quale  cadde  nel  primo  peccato 
lo  primo  uomo  Adamo,  e  Eva.  Questo  dò- 
mandamento  caccia  lo  vizio  della  gola. 
Allora  viene  nell'anima  lo  dono  dello 'ntel- 
letto:  chi  ha  lo  suo  intelletto  intento  nelle 
cose  divine  e  spirituali,  non  pensa  del- 
lo cibo  corporale.  Da  questo  dono  viene 
la  beatitudine  della  mondizia  dello  intel- 
letto: e  della  mondizia,  e  disederio  delle 
cose  celestiali,  si  mantiene  l'anima  monda 
e  pura,  fuggendo  ogni  golositade.  Per 
questa  beatitudine  della  mondizia  perviene 

fa  tentazione  de  la  gola.,  per  la  quale  caddero  in  pec- 
cato i  primi  nostri  parenti  Adam  ed  Eva.  Ed  in  que- 
sto adomandamento  si  discaccia  lo  vizio  della  gola, 
e  immantanente  sì  nasce  uno  dono  dello  Spirito  san- 
to, che  si  chiama  il  dono  de  lo  intelletto,  che  Tuoni 
hae  l'intelletto  suo  alle  cose  divine  e  a  li  cibi  spiri- 
tuali ,  non  disidera  e  non  prende  disordinatamente 
li  cibi  corporali.  E  di  questo  dono  dello  'ntelletto  sì 
nasce  una  beatitudine  che  si  chiama  mundizia ,  che 
lo'ntendimento  e'i  desiderio  de  le  cose  celestiali  sì 
mantegnono  l'anima  monda  e  pura,  e  fa  fuggire  ogni 
gulosilade.  E  questa  beatitudine,  che  si  chiama  mun- 
dizia ,  sì  ne  mena  alla  visione  di  Dio.  E  ciò  dice  Cri- 
sto  nel  Vangelio  di  messer  santo  Matteo  :  beati  coloro 
che  sono  mondi  e  puri  del  cuore,  che  questi  vedran- 
no Iddio  in  vita  eterna. 
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l'anima  alla  visione  di  Dio,  e  però  dice 
Cristo,  secondo  Matteo:  beati  gli  mondi 
di  cuore,  che  vedranno  Iddio. 


Petizione  VII. 


Òet 


ted  Ubera  nos  a  malo.  (1)  Cioè  :  o  Padre 
glorioso,  liberaci  da  ogni  male  e  da  ogni 
peccato,  e  propiamente  dal  peccato  della 
lussuria,  per  lo  quale  peccato  molti  cag- 
giono  e  sono  caduti.  Per  questo  doman- 
damene si  caccia  lo  peccato  della  lussu- 
ria. Allora  viene  nell'anima  lo  dono  della 

(1  )  Cod.  L.  -  Cioè  a  dire:  Padre  glorioso,  guar- 
da noi  e  libera peccato  ,  e  massimamente  del 

peccato molti  uomini  sono  caduti  e  caggiono. 

In  questo  adomandamento  si  discaccia  lo  vizio  della 
lussuria,  e  incontanente  nell'anima  nostra  sì  nasce 
un  dono  dello  Spirito  santo ,  che  si  chiama  dono  di 
sapienzia ,  che  l'uomo  che  hae  la  sapienzia  divina ,  sì 
fugge  la  lussuria  e  li  peccati  carnali,  come  la  morte. 
E  da  questo  dono  ....  sì  nasce  una  beatitudine  che 
si  chiama  pace  :  che  l'uomo  che  fugge  i  peccati  della 
carne,  sì  ha  pace  nell'anima.  E  questa  beatitudine, 
Che  si  chiama  pace ,  sì  ci  fa  figliuoli  di  Dio.  E  ciò  dice 
Cristo  nel  Vangelio  di  messer  santo  Matteo  :  beati 
coloro  che  sono  pacefìchi ,  però  che  saranno  figliuoli 
di  Dio  in  vita  eterna ,  a  la  quale  ci  conduca  Iddio ,  il 
quale  vive  e  regna  per  infinita  secula  seculorum. 
Amen. 
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sapienzia  divina,  la  quale  e  per  lo  quale 
si  discaccia  tutti  li  peccati  carnali,  come 
la  morte.  E  di  questo  dono  della  sapienzia 
nasce  la  beatitudine  della  pace.  L'uomo 
che  caccia  li  peccati  carnali,  ha  pace  nel- 
l'anima, la  quale  pace  ci  fa  figliuoli  di 
Dio.  E  però  dice  Cristo  nel  Vangelo  se- 
condo Matteo  :  beati  gli  pacifichi,  quoniam 
filii  Dei  vocabuntur.  A  questa  beatitudine 
ci  conduca  esso  Iddio ,  lo  quale  vive  e  re- 
gna in  secula  seculorum.  Amen. 

Finita  è  la  disposizione  del  Pater  no- 
stro, la  quale  insegnò  Cristo  a  gli  appo- 
stoli ,  quando  insegnò  loro  orare.  Ed  è  la 
più  alta  orazione,  e  quella  che  Dio  ha  più 
accetta.  Amen.  Amen.  Amen. 
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Seguita  un'  altra  lezione  della 

Esposizione  della  santissima  orazione 

del  Pater  Nostro. 


o. 


'uesta  santissima  e  perfettissima  orazio- 
ne del  Pater  Nostro  _,  la  quale  fu  fatta  dalla 
bocca  di  Messer  Domenedio,  si  contiene 
in  sette  petizioni,  ovvero  adomandagioni, 
le  quali  sono  contrarie  a' sette  vizi  capi- 
tali, e  cacciagli  fuori  dell' anime  nostre. 
E  per  essa  s'acquistano  i  sette  doni  dello 
Spirito  santo,  li  quali  ci  perducono  alle 
sette  beatitudini  di  vita  eterna,  secondo 
che  dice  il  nostro  Salvatore  Iesù  Cristo 
nell'Evangelio  di  s.  Matteo. 

La  prima  domanda  in  questa  santis- 
ifrma  orazione  si  è ,  quando  noi  diciamo  : 
Pater  noster  j  qui  es  in  caeltSj  sane  ti- 
ficetur  nomen  tuum.  Cioè  a  dire  :  Pa- 
dre nostro  che  sei  in  cielo,  sia  santifi- 
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cato  il  nome  tuo.  Come  se  dicesse  per 
altre  parole.  Signore  Iddio,  tu  sei  il  no- 
stro Padre,  e  noi  siamo  tuoi  figliuoli,  e 
tu  sei  il  nostro  Signore,  e  noi  siamo  i  tuoi 
servi.  Noi  ti  preghiamo  che  '1  tuo  santis- 
simo nome  sia  santificato  in  noi  e  confer- 
mato :  sicché  noi  siamo  a  te  sempre  buoni 
figliuoli,  come  tu  sei  a  noi  buono  Padre, 
e  sempre  siamo  a  te  buoni  e  reverenti  ser- 
vi, siccome  tu  sei  a  noi  buono  e  clemen- 
tissimo  Signore.  In  questo  domandamento 
si  caccia  la  superbia ,  che  non  vuole  avere 
né  padre  né  signore  sopra  se.  E  cacciata 
la  superbia,  incontenente  viene  nell'anima 
nostra  un  dono  di  Spirito  santo,  che  si 
chiama  timore  di  Dio.  Perocché  l'uomo 
che  riconosce  Iddio  suo  Padre  e  suo  Si- 
gnore ,  sì  lo  teme  e  hanne  paura ,  e  temen- 
dolo sì  guarda  di  non  fare  cosa  che  gli 
dispiaccia.  E  di  questo  timore  nasce  una 
beatitudine  che  si  chiama  povertà  di  spi- 
rito, cioè  che  volontariamente  ama  di 
stare  in  povertà  per  amore  di  Dio.  Pe- 
rocché, considerando  come  ricchezze  del 
mondo  sono  pericolose,  sì  teme  di  rivol- 
gervisi  entro.  E  studiasi  di  seguitare  il 
suo  Padre  di  cielo  Iesù  Cristo  benedetto, 
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il  quale  diventò  povero  per  noi.  E  questa 
beata  e  santa  povertà  si  ci  mena  alle  ric- 
chezze di  vita  eterna.  E  questo  dice  il  no- 
stro Signore  Gesù  Cristo  nell'Evangelio  di 
san  Matteo:  beati  coloro  che  sono  poveri 
di  spirito,  cioè  per  volontà,  perocché  gli 
è  loro  il  regno  del  cielo. 

La  seconda  domanda  è  quando  noi 
diciamo  :  Adveniat  regnum  tuum.  Cioè , 
venga  il  reame  tuo.  Come  se  dicesse  : 
io  desidero,  che  ogni  uomo  venga  al 
reame  tuo.  In  questa  domanda  si  cac- 
cia la  invidia;  perocché  l'uomo  che  ha 
il  vizio  dell'  invidia,  non  desidera  e  non 
vuole  vedere  bene  al  prossimo  suo,  ma 
vorrebbe ,  e  desidera  il  contrario.  E  in- 
continente, cacciato  questo  vizio,  viene 
nell'  anima  nostra  uno  dono  dello  Spi- 
rito santo,  chiamato  la  pietade,  cioè  il 
dono  della  pietade.  E  l'uomo  che  ha  pie- 
tade, non  ha  invidia,  e  non  si  duole  del 
bene  del  prossimo  suo,  anzi  studia  di  farlo 
egli,  quando  vede  il  bisogno.  E  di  questo 
dono  della  pietà  nasce  una  beatitudine  che 
si  chiama  mansuetudine,  che  ci  mena  a 
vita  eterna.  E  questo  dice  il  nostro  Salva- 
tore Iesù  Cristo   nell'Evangelio  di  san 
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Matteo  :  beati  coloro  che  sono  benigni  e 
mansueti,  però  che  possederanno  vita 
eterna. 

La  terza  domanda  si  è  :  Fiat  voluntas 
tua  sicut  in  cado  et  in  terra.  Cioè  a  dire  : 
come  la  tua  volontà  è  fatta  in  cielo,  così 
sia  fatta  in  terra.  Come  se  dicesse  :  ancora 
adomando  e  desidero,  che  tutti  gli  uomini 
faccino  la  tua  volontà  in  terra,  come  gli 
angeli  la  fanno  in  cielo.  In  questa  domanda 
si  caccia  l'ira,  la  quale  turba  l'anima  in 
tal  modo,  che  non  conosce  quale  sia  la 
volontà  e  il  piacere  di  Dio.  E  incontanente 
viene  nell'anima  nostra  uno  dono  di  Spi- 
rito santo,  che  si  chiama  dono  di  scienzia. 
E  l'uomo  che  ha  scienzia,  cioè  diritto  e 
vero  iudizio,  non  s'adira,  ma  sta  pacifi- 
camente con  la  gente,  con  la  quale  con- 
versa. E  di  questo  dono  della  scienzia  sì 
nasce  una  beatitudine  che  si  chiama  pian- 
to ;  che  de' maggiori  segni  che  l'uomo 
possa  avere  in  questa  vita ,  sia  di  piangere 
i  peccati  suoi.  E  questo  pianto  ci  mena 
alla  beatitudine  e  alla  consolazione  di  vita 
eterna.  E  questo  dice  il  nostro  Signore 
Iesù  Cristo  nell'  Evangelio  di  san  Mat- 
teo :  beati  quegli  che  piangono  in  questa 
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vita,  però  che  saranno  consolati  in  vita 
eterna, 

La  quarta  beatitudine  si  è,  quando 
dice  :  Panerà  nostrum  cotidianum  da  nobis 
hodie.  Cioè  a  dire  :  il  nostro  pane  continuo 
daccelo  oggi.  Come  se  dicesse  :  noi  ti  pre- 
ghiamo, Padre  santissimo,  che,  come  tu 
pasci  e  nutrichi  il  nostro  corpo  di  cibi 
corporali,  così  nutrichi,  e  pasci  l'anima 
nostra  di  cibo  spirituale ,  e  delle  tue  sante 
parole.  Per  questa  domanda  si  caccia  l'ac- 
cidia ,  che  non  vuole  niuno  bene  :  peroc- 
ché l' uomo  accidioso  sì  gli  incresce  di  dire 
e  di  fare  bene,  e  pur  d'udirlo  sì  gli  è  grave 
pena.  E  incontanente  viene  nell'anima  no- 
stra un  dono  di  Spirito  santo,  che  si  chia- 
ma dono  di  fortezza.  Perocché  le  parole 
di  Dio  cacciano  via  l'accidia  dell'anima 
nostra,  e  fannola  forte  e  vigorosa  a  fare 
ogni  bene.  E  di  questo  dono  di  fortezza  si 
nasce  una  beatitudine  che  si  chiama  desi- 
derio di  iustizia,  perocché  le  parole  di  Dio, 
e  i  suoi  comandamenti  sì  fermano  e  forti- 
ficano sì  l'uomo,  che  innanzi  si  lascerebbe 
uccidere,  che  da  essa  iustizia  si  voglia 
partire.  E  questa  beatitudine  sì  ci  mena 
alla  sazietà  di  vita  eterna.  E  questo  dice 
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il  nostro  Salvatore  Iesù  Cristo  nell'Evan- 
gelio di  san  Matteo  :  beati  coloro  che  sono 
affamati  e  assetati  della  iustizia ,  perocché 
saranno  saziati  in  vita  eterna. 

La  quinta  beatitudine  si  è  :  Et  dimitte 
nobis  debita  nostraj  sicut  et  nos  dtmittimus 
debitoribus  nostris.  Cioè  a  dire  :  perdona  a 
noi  i  debiti  nostri ,  siccome  noi  perdonia- 
mo a'  debitori  nostri.  Come  se  dicesse  : 
Padre  santissimo  e  misericordiosissimo, 
noi  ti  preghiamo  che  tu  ci  perdoni  i  pec- 
cati che  noi  abbiamo  commessi  contro  a 
te,  come  noi  perdoniamo  a  coloro  che 
hanno  offeso  noi.  Per  questa  domanda  si 
caccia  il  vizio  dell'avarizia,  perocché  l'uo- 
mo che  è  avaro,  non  è  liberale  con  l'opere, 
né  di  perdonare  col  cuore.  E  cacciata  del- 
l'anima nostra  l'avarizia,  viene  e  nasce 
nel  cuore  nostro  uno  dono  di  Spirito  san- 
to, che  si  chiama  dono  di  consiglio.  Che 
uno  degli  speziali  e  singolari  doni  che  Id- 
dio dà,  si  è  che  l'uomo  sia  largo  e  liberale 
per  lo  suo  amore,  e  massime  ch'egli  per- 
doni a  chi  l'offende,  liberamente  e  di  buono 
cuore.  E  di  questo  dono  del  consiglio  sì 
nasce  una  beatitudine,  che  si  chiama  mi- 
sericordia ,  perocché  l' uomo  che  osserva 

*9 
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il  consiglio  di  Dio,  sì  è  misericordioso,  e 
perdona  di  buono  cuore  per  amore  di  Dio 
a  chi  l'offende  in  questa  vita,  e  Iddio  è 
misericordioso  a  lui,  e  perdonagli  ciò 
ch'egli  ha  offeso.  E  questo  dice  il  Salva- 
tore nostro  Iesù  Cristo  nell'Evangelio  di 
san  Matteo  :  beati  coloro  che  fanno  mise- 
ricordia, perocché  Iddio  farà  misericordia 
a  loro. 

La  sesta  domanda  si  è  :  Et  ne  nos  indu- 
cas  in  tentationem.  Come  se  dicesse  :  Padre 
santissimo,  e  non  ci  inducere  in  tentazio- 
ne; e  ancora  dicesse:  Padre  santissimo, 
difendici  e  guardaci,  che  noi  non  caggiamo 
in  peccato,  e  specialmente  ci  guarda  dal 
peccato  della  gola,  per  lo  quale  caderono 
i  primi  nostri  parenti.  E  questa  domanda 
caccia  il  vizio  della  gola.  E  incontanente 
nasce  nell'anima  nostra  uno  dono  di  Spi- 
rito santo,  che  si  chiama  dono  d'intelletto. 
Perocché  l'uomo  che  ha  l'intelletto  suo 
alle  cose  divine,  e  ai  cibi  spirituali,  non 
desidera  disordinatamente  i  cibi  corporali. 
E  di  questo  dono  d'intelletto  nasce  una 
beatitudine,  che  si  chiama  mondizia  di 
cuore.  Perocché  il  desiderio  e  l'intelletto 
delle  cose  celestiali  che  fanno,  mantengono 
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l'anima  netta  e  pura,  e  fanno  fuggire  le 
golositadi.  E  questa  beatitudine  sì  ci  me- 
na alla  gloria  e  a  sapori  di  vita  eterna. 
E  questo  dice  il  nostro  Salvatore  Iesù 
Cristo  nell'  Evangelio  di  santo  Matteo  : 
beati  coloro  che  sono  puri  e  mondi  di 
cuore,  perocché  vedranno  Iddio  in  vita 
eterna. 

La  settima  ed  ultima  domanda  si  è  : 
Sed  libera  nos  a  malo.  Cioè,  liberaci  da 
malo.  Come  se  dicesse  :  Padre  beatissimo , 
liberaci  da  ogni  male,  e  massimamente  dal 
peccato  della  lussuria.  In  questo  doman- 
damento  si  caccia  il  vizio  della  lussuria, 
e  incontanente  viene  nell'anima  nostra  un 
dono  di  Spirito  santo,  che  si  chiama  sa- 
pienzia.  E  l' uomo  che  ha  sapienzia  divina , 
sì  fugge  singolarmente  questo  vizio,  come 
morte  terribile.  E  di  questo  dono  di  sa- 
pienzia nasce  una  beatitudine  nell'anima, 
che  si  chiama  pace,  perocché  l'uomo  che 
fugge  i  peccati  della  carne,  sì  ha  pace  nel- 
l'anima. E  questa  beatitudine  ci  fa  esser 
figliuoli  di  Dio.  E  ciò  dice  il  nostro  Sal- 
vatore Iesù  Cristo  Bell'Evangelio  di  san 
Matteo:  beati  coloro  che  sono  pacifici, 
però  che  saranno  chiamati  figliuoli  di  Dio 
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in  vita  eterna,  alla  quale  ci  perduca  esse 
Figliuolo  di  Dio,  per  li  meriti  della  sua 
santissima  passione.  Il  quale  vive  e  regna 
per  infinita  secula  seculorum.  Deo  gratias. 
Amen. 
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